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o pretcndò di scrivere per le petv 
ione senfibili , e non per coloro che 
v(^lioa paiTare per begli fpiriti • IJL. 
fcntimento ama di ricercare certe mi* 
nuzie, le ^ali folleticanQ quelle ani- 
me privilegiate., che nel tumulto e 
ira le menzogne dei mondo godono 
la fortuna di confervare l'amore del- 
la verità e della natura • Queftadaife 
di lettori' noi invitiamo a dar un* 
occhiata all'aneddoto che fiegue. 
; La Marchefa di è una di quel- 
le donne che reputano la beneficenza^ 
come forgente de' più dolci e piìi du- 
revoli piaceri • Il di eh' ella ha im- 
piegato in far del bene, è un giorno 
di fefta per la fua fenfibilità, ed efia 
*.BC ri(;ei.xa le occafionì con quell'ardo- 
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re y con queir attività , con cui uh 

amb^iiofo Ipia le con^iuntut^ da in- 
nalEarfi , « un ' cortigiano proccura i 
favori del principe. Quefta dama be* 
nevola fa m oltre ' reprimere i tra- 
fpor.ti indifcreti , che tradirebbero il 
fecreto ond' ella vuol coprire le ifuei 
buone azioni : diflimile in ciò da' que' 
falfi di voti , che fotto l'apparenza di 
un caritatevole zelo difonoran gli og- 
getti della affettata lor generofitò , 
pubblicando i lor -beneficj • La cuca^ 
la precauzione che fi adopra in ^elar* 
li , è ciò che piiò renderli prcziofi e 
^ar diritto ralla gratitudine » ' 

Una povera femnnina fenza parenti, 
ienza amici , abbandonata alla miferìa^ 
a' mali infe paratili deUa vecchiaja^ 
i}Qn aveva altra confolazion^ che uà 
c.ane , .che eftremarnente amava . » Tra 
ie altre ingiuftizie, è frequente anche 
qu^ia di condannare cploro che fi af- 
fezionano agli animali • Ma la fen(t« 
bilità fi .cficndé fa tutti gli oggetti , 
eiife uno tie' noftci primi biiogn-i ^ 
quel 4i amare e di effer amati ^ co- 
me potrebbero foddis&rlo coloi*i> ohe 

^ * / dalla 



«ella focletà degli uotfrini non ifpéri'^ 
mentano che freddezza y inàiffetcnzsL ^ 
e t^alora il difprezzo le l'infolenza mi'- 
ckìiale della fortuna ? Chi eompatv 
rebbe le ìot pene , chi riceverebbe it 
lór carézze , chi m fontina lor mo* 
fìrer^bbe la tenera riconofcenza u^t 
delle più nobili foddisfazioni della 
iioftra efiftenza? Un/ cane che diviene 
r tnfeparabil compagno del fuo padro- 
ne} che paitecipa con gratitudine an- 
ehe di «n tozzo di pane che ibvente 
è intinto nelle lacrime ^ U> ubbidilce^ 
gli dedica tdia fedeltà ihcoirruttibite , 
e quando una volta fì è rifoluto % 
innpegnarfi ed attaccarglifi , nooylo ab» 
bandonerebbe per fervire ruomo più 
ricco . Quanti fórstnno fra' miei let- 
tori, che poflano vantarii di una # tal' 
elevazione di fcntimeirti, che han me- 
ritato a quefto animale gli elogj dc-^ 
gli fcrittóri pili celebri c 

Una povera donna avea dunque «in 
cane , oggetto di tutte la lua affezio* 
ne, il; quale le faceva dimenticare dii 
non avere alcun rapporto nella focie- 
tk tUBiultuofa che . 1» circondava f ^ e 

A3 /ste. 




che amava la fuà, padrona t ^cnza èfiK 
minare, fe àpa felice o fveirturata; 
coftci, benché ftpólta fra le/ciagurev 
mveva un'anima ricònofceate e fenfi- 
e non fi farebbe divifa dai fua 
Cine , le Je lì ibffe efibita qualunque 
^fpmma capace di tentare il bifagnoC^jv 

Ella 



(*} Omero nm$ ha /degnato di dar 
' luogo ^ quejlo animale nelle fu9 
' hmoftmli piitùfe . Quel "Orecchio ca^ 
ne di Uliffe. multrattato da tti^ti i 
emcpfitèntt alh na^^e di Penelope^ 
^ il primo a riconofcieìteyad aecareT^ 
^are il fuo antica padrone . 

Non fi pojfono leggere fen^a 
Uneriffi . le ultime parole dì quell^ 
. Jnfelii^f monarca fran^ef e Carlo 
il quale incamminand^fi dal fuo pa- 
larlo a morir fu d'un pal^Qj ffguito 
d0. fuoi due cani che non volavano 
abbandonarh y e JembrMjMO ^)sffer. 
/qli a compatire là trifta fua forte^ 
^yok^ a medefimi. jdiffe piangendo: 

Ad- 
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Eliii fi imqiàla , c la fpatreota il tì« 

more di effer condotta a un ofpedale, 
a cui la pòverina aveva im' iiiviiu:ibi«i 
le aver fione - 

La Marchefa di "^"^ rìi à Id .ftatd ed 
1 timori di quefta povera donna ; trtt 
fenza famigliari a vifif aria 5 e la trova 
diftefa fu a un mifero trapuntino col 
fedele compagno deWli fuoi«-^ Bea- 
si buona donna, che avete? non polfo 

io follevar vi ? Ah I Signora vi fono 
grata, voi liete la prima -perfona che 
inoftri nn aniAa- teafìbile alle mìt 
pene : farebbe inutile il deferi vervele, 
poiché è facile accorgerfi <he ho bifo^ 
gno di tutto . Io pel* a^ltro non deb** 
bo vivere a lungo ^ runica grsbiiach^ 
io oferei implorare dalla voflra pie* 

A '4 , tà, 



Addio ) miei* cari td unici amkr^ 

parole cJh umiliano la nqftra Jpe^ 
de 5 e' che JàtanM mn rimproveìfù 
eterno delP iniquhà ende è capace- 
la natura umana 4 
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A , fareièe iL foccorrenni , perchè io 
finifca qui i giorni y mici C nan fia 
Npbbligata. di afldar a. morire ^ all' olpC'» 
dale . Non ci anderete ^ amita mia., 
' voi raderete . in quefta camera , dove 
farà provveduto tuttò ciò che bi(5> 
gna ♦ ve lo prometto • • Non avre* 
ftc qualche vicina che pot«fS^> farvi' 
^mpagnia?— ODioinìuno^ madama; 
chi volete che s' intereffi pér 'me? la 
foia creatufa /cbe m' abbia ^moftiata 
fenfibilità , eccola : è quefto cane , che 
•da- dodici, àn» c Tunica mia conv* 

.La marckefa , accareua il cane , 
rafletta il letto dell' ammalata , la 
cofliòla j e V aflìcura ehe avrà tutti 
gli ajuti che può defiderare Eh J 
JDadama , ^^clanaa. T ammalata y liete 
qualche angelo difcelb dal cielo ? co* 
* . me potrò ricofiQfc»e itanta • bontà ì ^ 
Amandomi, mia buona madre, aman* 
domi • Nojn tcxpete nulla y farete alTi* 
fi ita con tant;i cura, ch'io mi lufingo 
che potrete prefto guarire , e paflare 
il refto de' voftri giorni al coperto 

dail^ittdigenza: peniate foitanto a ri* 
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ftàbiIirW. Fra 'poco verri' chi vi affi* 
ftecà in nome mio ; frattanto prende^ 
te, quefti fon otto- liingr. . - 
:• La fveatarat^ non può far altra 
che piangere ^ unka efpreffione e k 
\pm viva della fenfibilità * Nel mede* 
fimo giòrna verfe eila venire una gio« 
vane inviata daiia iiia benefattrice^^ 
là qude le ammimftra ognr rillara. 
La dama benefattrice veniva fpeilo « 
vifitarla V Finalmente l' ammalata fi[ 
rifà , e fente forza da camminare: 
r fuoi primi pailt faranno perandai^e 
a gittarfi a^ piè delia marchefa , e 
jftnderie- grazie come le ha fendote 
air Ente lupremo . Quello è il dife- 
gno ch'elk ha iomafa ^. e ch' ella' 
arde di efeguire v • ' 

Ma conlé potere efprimere la rico- 
iiofcen:ia che T anima , che T agita sì - 
Vivamente? Quali mezzi le ha dati 
il cielo^ da comfpondere a benefìc) sì . 
grandi e -con tanta magnani mitò fom'* 
nuniilratile? La marchefa le ha a/fe- ^ 
gnata una penfione per prolungarle^ la 
vita • non teme ella più gli orrori*, 
dèlia miferk ^ T umiliazione \ pih in'- ^^. . 
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tQUbrabile il i' orribile^ afp^tto di un 
of|)edale. I Tuoi giorni giunti al ter^ 
mine 9 fi perderanno in uq pacifica 
fonno, c non nell' orribile agonia di 
una morte, che la povertà rende piU 
infopportabile . . ■ 

La buona femmina riandai con 
la memoria tutte . le circoftanze de* 
benefkj i:icevuti » Non . è n^ceflario 
a.ver dello fpirito, per fentirfi accende- 
rfi il cuore y e. quella sfortunata, era 
tormentata , per dir così , dall' arden- 
te brama di ejQTer grata alla marchefa*. 
Si abbandona tutti i progetti che 
Ja iua immaginazione potea formare ^ 
ma poi ,fi convince ^ che j^juefti fogni, 
delfa fua ficonofcenza non potevano 
realizzai^ • Cade finalmente il fuo 
fguardo fui fuo^càne » quel cane che 
r era sì caro . sì necefTario > che erOi. 
tutto per lei ; efclama k. povera don*, 
«a: ecco quel ch'io ho di più prcr 
2Ìofo ! tSÌ quefto è quanto amo nel mont- 
do dopo la mia .benefattrice i uon pof- 
fo offrirle ,cofe che dìmoftri maglio il 
i^ìo affetto ! conofcerà dal iacàflcio 
. Gg^ il mio defideria di cprrifpon- 

;lcre 
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ésre alla iu3 boriiti*/ Non fofté tfarte 

-di più, e così diceado , accarezzavi 
il ùsLOr cane e la (lagfiava coti ìé fue 
lacrime / Poverino i da\rremo dunque 
dividerci? Io nok wk^a che te; ma 
debbo tanto alJa marchefa , che darei 
k mia vita, Cd treleflS di poter cosi 
rjlcompenfarnela . * Quefte fon datt* 
quc fe uttiffle ' careZ2:e che tu r icèvi 
da me ! - ' 

FinaltfieWe dopo aver molto pianto 
r seco medeiima combattuto , tbpcr 
effer uscita è tornata più volte inre- 
soluta 9^ determina- di £ìre il suo rfegal^ 
alla marchefa • . • 

Va dunque al palazzo {egiJdta dal 
Cane . Appena la marchefa di ^ * la 
vfedc : Entrate mia buona iniidre; 
entrate r godo di vedervi perfettamen* 
te riftabiUta. 1 Si , '^fignora marchefa ^ 
la mercè della voftra gegerosa com- 
pal&one / io veniva # • « voleva , fi« 
gnora , supplicarvi di accettare, un 
tenue «gno della mia gratitudine ;^ 
Io non ho che quefto al mondo 
Quefto è tutto ciòk che amo ^ e di- 
che pofib disporre / ( La ^ buona don-* 

A ó* na- 
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ii« artkakva/ .a stento le f^tók gaar» 

dando Tempre il suo cane. ) Nò-buo* 
sa donna , io vi debbo efler grata ^ 
giacché . vi guardo come l'opera mia ^ 
voglio che fiate felice nella voftra - pic- 
cola sfera ^ Non invidiate la sorte 
4eita gente del mcnado » che forCe è 
più da. compatire c{|fa voi/ 
/ Xa femniina moftrava aircora un* 
eftrema agitazione , onde la marchesa 
^ ^ ^ no* ^peva indovi&ar la cdgio« 
ne» Riprendendola parola: — Madama^ 
spero che non vorrete, privarmi del 
piac«i*e di esprimei^vi la mia seniìbi* 
Ktà • Benché povera 9 io- ho del sex^ 
timentp • Vengo a presentarvi T uni- 
^ bene che poifeggo , e ^quello óhUo 
|)referirei. a tutti i tesori • Ma vi 
debbo tanto y vi debbo tanto / per- 
donatemi > 'madan^a , io vi amo taa« 
ta I . . . degnatevi di accettare > ve 
jie. scongiuro il i&io cane. Vi ho 
Veduto' aeciàmzarlo , forfè vi piace v 
Sri 9 noaa ho altro. che ^uefto § mada^ 
tna , e ve- ì' offro con tutto ii cuore. 
No^i^mi afpetto tl^. voi il dispiacei» 

J ^ ' • .La 
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La marchesa piange di ItÉnerezza , 

e r .anima sua dilicata e sublime co- 
aofbe tuttofi "pvazo^deì sacrificio che 
le ia <^uella povera donna . Concepi- 
sce- che con l^cccefla di affetto eh «Ha 
avea pel ^U9. cane , le dava molto , e 

- pensava- a jioa riceverlo: Nq, buon* • 
dotuia 9 non voglio px^varyi del vò» 

: jlf?o cane « Non. mi . avete detto che 
faceva Tunica voflra consolaz^ione ? — ^ 

^T^puntD perchè Temo taato,, ritòlvo 
di ofFrirvelo . Piaceffe. al ciclo .eh' io 
poteffi ' mofirarvi qttanto è granj|e 1^ 
^raia riconp.^cenza 1 Non ho altro mq* 
do ^che priva«K]oEQÌ di guanto ho di 
più caro • . 

Finalmente k marchesa , non vo» 
lendo . mortificare quella sorte di or- 
goglio con cui qaefìa femmina- erede^* 
va di m oprarsele g^ata ^ accoii£sinte a 
ricevere il cane , il qifiak per altré 
non avea pregio che- lo diftinguefle 
nella sua specie ; arà^ ^aml *tilla mo« 
che giudica solo' con k preven^io- 
né , fi sarebbe guardata ben di accet* 
taclo : r avrebbe anzi con disprezzo^ 
sd^nato , e fo^se avrebbe aggiunto Ji 



motteggio^. Ma la-marehefa cké avévit 

un carattere independ^nte dalle mode^ 
t dalle op^niom , credè di fare od 
nuovo beneficio a quella pavera don- 
na non omiliandoia con un rifiuto # 
Le difle dunque col tuono e con 1 ac- 
cento del cuore-: Conofco tuffo il 
prezza del voftra recalo • Si ^ buona 
'donna ^ son pérfuafa che voi rni do-* 
nate aflai più di ciò ch'io vi ho da- 
to •.- Dunque ricevo volentieri il- vo< 
ftra cane , ma con 4ina condizione f 
<he yenghiate anchcn vcd a * ilar qoÌ 
per governarlo . - ì 

• In fatti la buòna donna ebbe unt 
ilanza nel palazzo della marchesa e 
venne ad occuparla V non fa separata 
dal suo cane , e con quello mezzo , 
k marchefa , che aveva il genio del^ 
ÌSl senfibiiità. , seppe tutto conciliare, 

• ttioltiplicara ancora i suoi benefic; . 
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D' A N T I O C H I A, 

" " ' - * ! 

•* • ■ — . 

O IL TRIONFO DELLA CLEMENZA, . 

tratta, dalla florla del baffo impetro 

tom. V , It^rQ .XXlII.:: ^ * ^ 

( f .. ■ • ^ • 

- i 

G LI ordini, di, TeOflofio non tro- 
varono r^iftenza nel refto della Siria, . 
ma furono cagione di folLevare An- 
tiochia ♦ Quefta città, per grandezza, • 
per opulenza,,: per bellezza,. della w^a 
fituazione c de* suoi edific) , era con* 
lidcraU qome. la capitale dell' oriente; 
divisa in quattro quartieri chiufì da'" 
muraglie , i quali; formavano come 
quattro città , conteneva dugento mi- 
la abitanti^ dHlribuiti in diciotto 
trìbìi . 'A queft o popolo numeì^oso fi 
aggiungeva un muaeio intuito di fo^* 
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reftKri , che contiDUQfn^nte accóffl^ 

vano da tutt? le contrade dèiriirnver- 
so ; tanti urnori di^renti formavano 
una materia preparata alle più violei^> 
te agitazióni • $i parlava da pochi 
iorni d^l^ nuova im-poiìzione $ q^ue- 
o susurro trovava pocà credenza^ ^ 
ma già poneva gli spiriti in uno fla* 
io d incertezza che il rendeva piìi di?* 
.spofti alla, sommozione . 

Effendi giunti gli òrdinr deiriw- 
peratoré la notte del %6 febbrajo dei- 
ranno 387^ il governatore convocò 
di' buoniflima ora il conlì^Iio ^ 1^ 
lettura delle lettere non era latocoi* 
terminafa , gli aHantr ii ai)Bandonano 
al dolore : esclamano che ta somma 
-èra esorbitante , cèe lor fi potevana 
franger le offa con (a tortura i tra^ 
iì sangue kalle lor vene , ma che^ 
. vendendo i lòr %ent e te (oro personcy 
nim fi farebbe ir ornato, cor$ che sedei is'* 
fare quffta efa^ione\. lì mormo* 
.rio , i genìiti , . i gridi , f eftremtf 
dispera^iione turbano ttìttsr f'adhnanza? 
niclti alzan la voce per diriger a 
Dio delle preghiere , ancor più sedi»* 

ziQse 
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Zìos€ delle piormoraz;ÌGni medefimc ^ . n 

Il ^veriiatott fa vani sforai per 
^qhétarli • Escono efli dalla saja ^ e 

; corrono come forfennati fqtto il por- 
tico^ quivi raddoppiando i lor gridi, 
fpogliandofi 4elle lot vefti y. ehiamano 
i, cittadini , e Iqi efagerano il motivo 
del loro dolofif;-'. Accoire- da tutte le 
' pai'ti numerofo- popolo che li cir? 
conda^; il furore fi comunica piii 
próntamente che le loro parole; Ja 
maggior parte ignorano ancora k cjk 

^ gione del tumulto e già fremon di^ 
Megnò . D'improvvifo, fenssa alcun 
comando, fi fa un profondo fi^enzio; 
quefta immenfa plc^gliji reRz cheta 
ià immobile come il mare all'ape 
proffimarfi di una tempefta violenta ; 
e un momento dopo, mettenda^rida 
furibonde e dividendoti in var) drap- 
pelli come le pnde, alcuni fi .gittano . 
iulle terme vicine, rovefciano , Ipezala* . 
nO:, diftruggonér i vafi . e gli orna- 
menti 9 altri corrono a cala del ve« 
(covo Flaviano , e noir trovandolo 
tornano alla fala del coniglio , donde ^ 
il gQ vernatole non avea ancora corag* ' 

' ' gio 
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gio di ufcirc J fi sforzano di aprirne 
te porte , é minacciano di farne ftra**- 
ge ) dei che v' erano ftati altri efem* 
p) in Antiochia; non. avémk) potuta^ 
il difperdono gridando: tatto è perdu^ 
to : h> -citt^ è innabiffafa / ml^ impcfi^ 
i(ione crudele ka dljìrutta •A'miochia « 
Tutti gii ftriataieri che vi erano, i 
miferabiii- gli fchiavi j fi unilcono. 
ed attmentano li folla de' fediziofi ; 
quello mifcuglio confulb non ricono- 
ftc piìi principe , nè magiftriti , né 
patria; alla vifta de' ritratti ddi'im-' 
pefatore-, cfc*era dipinto in mòtti luo- 
ghi della città, fi accende il furore 
fi" infulta con paróle con fafli ; e con 
me fe egli refpirafle ancora pi ìi fenlì^ 
bilmente nelle opere di bronzo 5 Ìl y% 
ad affai ir le fue ilatue ; fi fanno al- 
trettanti-" infoiti a quelle di Flacci Ha , 
d' Arcadio , d'Onorio , ed alla ftatua 
cqueftre di Teodofio il padre; fi attac- 
cano delle corde al Jor collo ; ciafcu- 
nO'har premura di preftare il fuo brac- 
cio a .quefto miniftero di furore : le 
fi toglie dalla jor bafe; le fi rompono 
in pezii, caricaodole d'obbrobrj e di 
. ' im* 
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imprecazioni r ^ ic'^ii'c. abbandonano 
. gli avaQxi a' faoc^lli ^-cl^e li ilraTci* 
nano per le contrade della città , 

Queft' ultinu) ecpeflb d'^ in(olcnn. 
fpa ventò i rei medefimi • la villa del- 
le, imms^ini di un^ imperatore sì ri« 
fpettabile, infrante e ridotte in pezri, 
lor fece jorrore, come:ie aveffero ve« 
duto i membri del principe fle0b 
laceri e fparfi • Pallidi $ .tremanti^ 
fen fuggono la maggior parte e fi ri-, 
ricoverano • La feilizione iì rallentai 
ma non è ancora quietata. Una bri-? 

fata de' piìi opinati attoi^nia Ja cafi| 
i un de- principali fenatori , il qua* 
le ftandoA ranchi ufo , jnaoflfava'- coli* 
dannar la ribellione. 

Nel popolo j i più Tav| 

cittadini non aveano ofato di efporfi. 
I qi^giftraiti nafcoili oelk lor cafc^ 
jìejfifavano a fai vare foprattutto la vi- 
ta ; e non potendo riunirli 9 pè prea« 
der alcuna- mifura , eran ridotti a 
pr^are il cielo- • Molte vó<:i chia» 
mavano il governatore • il quale feb- 
bene fofle u;i valorofo. ufiziale^ e che 
li era fe^nalato nella guerra j non osò 



• 40 » 

di comparire fino al raomentò, in cui 
feppe che era pàffato il furore mag- 
gi ore del popolo y e che la cafa dei. 
tenatorc non era aifalita che da una 
mano di miferabili vi -andò dunque 
feguitò dalle fuè guàrdié> 'che con due 
foli: tiri di frecce^ (iifliparono , il refto 
de' ledlzioiì; il conte d' Oriente che 
comandava le/truppe» e che non ave- 
va mofl*ratt> maggior ardire 9 venne à 
/aggiungerio : fuiXHio entrambi pof 
criticati di non aver aflk^ntato il ^^e^ 
ricolo per djifcndcr le ilatue dell* ini- 
petttdre, e- per rifparmiare' alfa città^ 
un attentato sì grave*. I lor foldatr. 
perfeguitavano 1 Hbelli fuggitivi, un^ 
gran- numero de* quali fu prefo e rin*' . 
chiufòr nelle prigioni • 

E' da notarli che le femmine dellaf 
plebaglia, le quali ian^'foHfe àdì^tin^ 
guerfi pel furor^e nelle fubilariee ribel**^ 
lioni , non fi iìigerlrònó in qtìel^a io: 
modo alcuno^', - 

Reftayano ancóna agifati gli fpirìti, 
dopo tante fcoffe, violente, talché com^ 
è folitOf immaginavano de' fantafmr t 
de' prodigi biz.zarri : muao dandofì a 

x crf^ 
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credwc cÌ3fe tai difordinc non fofle 
ftsto ^prodotto da im ibprdfinaturaie' 
potere ^ fi fparfe voce che nel tumul- 
' t9 era ft^ veduto -nti vecchio di gi« 
gantefca ftatùra. , fu d'. un poderpfo 
cavallo, e che eflendofi poi cangiatqr 
in .giovane , fìnalaientc in fancxuiloyT 
a*a iparìto,. Nan*avafi ancora -chè la 
Botte precedente era ftata veduta fu 
la città una femmina, di oiribile a« ^ 
fpetto.e di una fpaventoia grandezza^ 
dhe qtiefto fpettro era paflato fil tutte 
le .ilrade battendo per aria una sferza 
eon unr romoFc ferribile ; era quefto 
al certo ncir idea del popolo un. aio- 
ftro infernale ch'eccitava al ftròre oli 
Ipiriti , nel moda medefimo che 4 fa« 
migli di anfiteatro alzavano a gran 
colpi * di sfeiza la rabbia delle beflie 
feroci negli fpettacoli . A dir di S; 
Gio: Qiibftomo non v' .era bifogna 
che il demonio correffc per l'aria : 
badava eh' egli entraife ne' cuori i eé 
ivi attizzaffe il fuoco della ribellione, 
la quale incominciata fui fardelgior* 
no, era già eftinta, ed era rillabilita 
la cairn ji. fui mes^odi ài * ^ 



ai • 

Ma quella calma era tetra e lugu^ 
bre - Dopo quell' acceifo di frenéna,. 
gli abitanti abbattuti , concernati » 
non r£ rìconofcevanò che con orrore; 
. ik vergogna > i rimprfi, IJl^mprc te- 
nevano oppreffi tutti^ i cuori ; ' la vi- 
fia de corrieri che partono per infor* 
»ar r imperatóre , lor prefagiice gilk 
la lor condanna : gì' innocenti egual- 
«ente ed i rei afpettanMa morte, ma 
aiunp.^vuol effer colpevole, fi accufa- 
«o fcatnbievólmcntc • I pagani che 
poQ ^ran più rei de' criiliani , trema- 
«ò che a loro fi attribuifca tutto il 
difordine ; tutti cjiiufi con 1« lord fa- 
miglie che fi ftruggono in lacrime, 
deplorano la forte delle lor mogli c 
de lor figli , piangono lor medefimiv 
e per ogni dove regna una- fólitudine 
orribile j fbltanto fi veggono errare 
fità e là n«lle piazze truppe di ar<« 
cieri, che ftrafcinano in carcere mol- 
ti . fventurati che hanno fvelti dalle 
lor cafe . * - - * 

Paifa ia notte fra inquietudini mor^ 
tali , e non fi rapprefentano alle im- 
iBàg^nazioni cfae ^«o^hi, pai- 

• i' ' ^ . chi^ 
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éhi la maggior parte fi écttrmÌMiM 
a lafciar la ior patria 9 che • sembra 
già tin vafto sepolcro ; i ricchi Aa» 
scondoao. e atterrano le loro ricchez^ ^ 
w , Ognuno fi ftima beato se- può 
salvare la vita. Fin dal far il eli' al ba, 
k coiìtradè soft 'piene uomini , di 
femmine di fanciulli ^ di vecclii 
che fuggono dall'ira del principe co* 
me da un incendio • I magiilrati io* . , 
certi della sorte della città non hanno 
ardire di ritenerli ^ . e pofTono . appena 
- a forza di minacce arrecare i fena^ , 
tori ^9 jche anch' effi & disponevano ad 
uscir via da Antiochia . Gli altri 
ekono in folla , . e & dispocàcrno su 
le montagne e nelle forcfte ; molti 
soBo. disfatti da' fuorusciti^ , che prò* 

^ fittano di quefto terroi-e per infeftar 
te campagne vicine , e 1' Oronte ri- 
porta tutti^ i giorxu.^ nella città alcuni 
cadaveri di qw^tì, sventurati fuggitivi» 
Frattanto 1 magifti^ati sedeodo in 
tribunale faceanó cómparire qw' QÌk 
erano flati arrecati sul £ne della $er 

- dizione, e la notte seguente, spi egana ^ 
tutto r orror de'- supplicj 1 quando po* 

teva^ 
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teva a loro rimprovcrarfi^t Éon. tv<^ 

fatto nulla . per impedire il. delitto : 
quefto timore li rendea 'pik implaca^ 
bili 9 e credeyanp far v la loro apolo- 
gia caligando rigorosammte * k s£^r<« 
ze impiombate , i cavalietti ^ le torc^ 
ardenti ; tutte le, torture forihidabili 
air innocenza medelima, erano adopra* 
te per rsv^Uer. la confeifitme del de^ 
lijto e del complice y tutto il relìaoii 
te de' cittadini erafìo raunati alla por« 
ta del pretorio di cui i soldati guar« 
davan 1* ingreffo ; quivi ih un cupo 
fiknzioj mirandoli a vicenda con un» 
scambievole diffidenza \ con gli occhi 
e te braccia l^vsiti al cielo , lo^^oa» 
giuravano piangendo di aver pietà de- 
gli accusati , e..d' inspirare a' giuriti 
senfi di clemcnzà ; la voce de' came- 
ni , il. romore delle battiture ,.lc 
minacce de' magiftrati , li gelavan di 
'wrOre^ fono attenti ad aiì)oltare tutt« 
le interrogazioni ; Ogni colpo, ogni 
gemito che fentonO) li fa trenaare pe' 
lor - pai;énti , per loro ftefli . Temono 
di cHlkv nominati fra' complici , ina 
Dulla è uguale al dolor ddlc^donne , 
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cììe avvolte nel lor velo , rotolando 

per terra é ftrascinandofi a piò de* . 
foldati vii fupplicano in vano di per- 
33ietter loro di entrare ;< fcongiurano i - 
menomi ufìzìali che padano di com« 
patir la fveatura de! lor congiunti , e 
di preftar loro foccorfo • fentendo le - 
dolorofe grida de* lor padri , dde' lor 
figli y de' lor mariti ^ fifpendono eoa 
lamentevoli ftrida: e fentono neirin* 
timo del lor cuore tutti i colpi Nche 
^[uelli ricevono; e Tefleriore del prc« 
torio prefenta uno fpettacolo, deploia- 
bile al pari de' rigori che fi efercLta- 
no dentro-. 

Quefto giorno funefto e tei^^'ibile 
pafsò nejl' interrogare e ì:on vincere i - 
rei • Era già notte ; e fi alpettava da 
fuori con mortai* anfia la decifione 
de' magiftrati : fi chiedeva a Dio con 
voti ardenti che toccaffe il cuore de* 
giudici , affinchè conced^lfero q^^ualche 
dilazionale rimetteffero il giudizio 
ili' inaperatore • ,quan lo fi aprirono a 
^n tratto le porte del pretorio , e fi 
• videro, i^c ire al lume di fiaccole, fra 
iiue ale di foidati , ì primL del* 
Tq^.lL *B la 



Ja città carichi di catene , languenti 
e- ftraCcinandofi a ft^nto , perchè rifi- 
niti dalle torture, ritcncvanp tanto dj^ 
vita, quaAto lor .Dciirognava per^no- 
j-irp per mano dei boja a vifta de' 
lor .concittadini V Si era voluto inco- 




_ . pi , 

madri, le lor mogli, le Jqt figlie pj^ 
nioite di loro , vpgHon ..£eguirli , e 
vengon jtneno ; ravviy.ate dalia .difpiep 
ra7;.ione, corrono, vedono i lor .coup 
giunti cjader ietto la fciire , f caggiof^ 
no anch'. e/Te Xopf affette .dal ^violentp 
4olctf*è ; fono , portata alle jor cafe ; 
.ma trovanó chiufe le porte :e fegnat;© " 
col publico figillO' , poiché già er^ 
fiata orjlinata la confìlcazione de' be- 
ni • ,e quefte donne ,diftintc per grado 
e per ;iafcila, .fono ridotte a -.niend> 
care un ,sifiÌo V chp Ipr fi ^concede ,ap# 
pena , jricjtifando la .nisg^ior parte de*: 
lor congiunti ed amici di lor. dare 
ricovero, per timore di efler confali, 
nel lor delitto^ follevamiole nell'iiifor* 
taglio • • 

Per 
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Per cinque giorni ìi firofeguì Tin- 
quifizfone de' rei , fra' ^uali furono 
inviluppati e condannati molti inno* 
centi , che fi erano accufati dajora • 
fteifi nella forza della tortura* alcuni 
paffarono a fil di fpada, altri brugia-^ 
ti , altri cffpofti alle fiere, nè .furono 
^ifparmiati i fanciulli # " 

- Tanti fupplicj non aflicuravano an- 
cora che reftavano, che credeva- 
no imminente il fulrhinè fu le Jor 
.tefte, dopo tanti reiterati colpi ; teme* 
van g^i effetti dello fdegno del prin- 
cipe 9 e febbene^ non potefi« $i ptefto 
èffer avvinato della fedizione , fi fen- ' 
tivaTipetei^ di pontiauo nella città: 

imperatore ha faputa la nuova ? è 
[degnato? 3 è placato? Che ha òrdi^ 

nato? Vorrà dijlrurh %/fntiochta! Per-^' 

ifcancellare , fe era poflibiie , Ja me« 
moria dell/i fedizione, tutti correva- 
jpo a pagcir l' inìpofiziane che Tavea 
cagionata, ed anzi che riputarla in-/ 
foffribile, gli abitanti, efibivanfi a fpo- 
^liarfi di tutti i lor beni , e di Ja- 
iciare in balia, dell' iiiipèratorè le lor 

B il - caieji 



cafe, U lor terre^ pui'chè iar^fi Xal» 
vaflb la vita . ' 

Antiochia era una città di piacere^ - 
l3i diflbluterza . L[ avv'erfità , queft^ 
eccelle-nte maeftra di filofofia crilliana, 
la cambiò tutto a un tratto. Non fi 
vedeano.più giuochi , fefìe di liberti- 
naqaio , canzoni é balli dafcivi , di* 
vertimenti tumultuofi ^* non fi lenti-- 
vano cfie-'oràzioui e canti di falmi\ f - 
criftiani ch'erano la metà degli abi- 
tanti , praticavano tutt€ le yirtìi ; i 
.pagani avcanó rinunziato a' lor vizj* 
SI teatro era abbandonato e le chiefe 
eran fi-equentate da -mane a fera , e 
filivi i cuori agitati fi ripofavahp nel 
lìen di Dio "tutta . la città era dive- 
nuta -un monaftero . Libaiìiò fe ne 
diioici San .-Gio; Crifoftonio fe ne al- 
legra con gli abitanti , e prcferifce il 
frutto delia' loro fciagura e- del lor * 
infortunio' agrinfenfati traiporti della 
Jor allegrezza • , . / 

- Erano già cftto giorni che i corrie- 
.ri fpediti all' imperatore con la nuo* • 
va della fedizione eran partiti da Àn*- 
(tioqhia , (juafìdo fi feppe .che varj ac- 
' . • 5^ ci-- 
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Gidéfìti li a-veìano ritardati per via ^ 
obbligati a ìafciare i cavatili di 
pò ila e lervirfx dtilc vetture pubbli- 
che • Fu creduto: che fofle ancor tem- 
po di prevenirli e tutta, la città fi 
rivolfe al vefcovo Flavi^no, venerane - . 
do pei' la fila fanti tà, ed amato dall* 
imperatóre; il prelato accettò k dif- 
fìcile commilTioae ^ nè le infermità di 
un' eftre®a v^ecchiajay né- le fatiche di ^ 
un lungo viaggio y in un' incomoda e . 
piovofa- ilagioEie y nè lo flauto a cui 
era ridotta Tunica fua ibreila, che te- 
fieramente egli amava,v e lafciaw nel 
letto di morte, poterono ritenere il 
Ilio zelo,, che l*avea .determinato o a 
morire, o a placare Timperafore.Par^ 
te fra le lacrime del fuo pòpolo , fe*- 
guito da tutti i voti e .da tutti i 
cuori ; s' incomincia a fpei^re cjie la 
naturale bontà dell'imperatore non fi 
farebbe Caputa negai:e di afcoltare uo; 
SI degno prelato 

Benché Flaviano' > andaffe .a gran 
giornate , non potè raggiungere i cor- ' 
>ieri, i quali * arrivarono prima dijui^ 
e che co' ior avvili eccitarono quel!' 
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ira . violenta, i cui moti erano in Teo- 
«lofio pronti e terribili . Men l'irri- 
tava il difprézzo delie ùic ftatue , che, 
•gli oltraggi, fatti a. quelle di Flaccil- 
la e -dì fùQ padre , l' ingratitudine di 
Antiochia gli fembrava indegna di 
peràoaó , poich*egIi avea diftinta que-, 
4la città ibpra tutte quelle déllHrhpe'- 
fo tì)n fcgm di benevolenza, e l'aveva 
fr^iata di fuperbì edificj . Aveva "or- 
dinato' che fi tontpcaife un nuQVo pa- 
lazzo nel borgo Dafne , ed aveva 
^mcflb di vpnir quanto - prinxa ad 
onorare Antiochia con la prelen» 
faa. Il fuo prlriio progetto fu di di- 
ftrugger la città e di. feppellir gli 
abitanti heWe fue rovine; tornato in 
fe fteffo da ^uefto moto di collera-, 
fcelfe il generale Eilebica c Cefareo, 
. per Tefecuzione di una vendetta piU 
conforme alle regole • della giuftizia • 
ed ignorando .ancora là punizione de* 
principali autori del difordine, inca- 
ricò quelli commiffarj di procelTare i 
rei , con potere di vita. e di, morte , 
lor impofe di chiuder il teatro , il 

circb^ i htmi pubblici » di privar la 

città 

I 



Città del fuo tent'i torio, -dcV luci pri- 
vilegi, biella qualità di, mfjtropoli ^ c 
di riduria^come' uà tempkf sìvtà* fatto 
Severo. , alla condizione' di fetnplice 
Èorgo, fotltìpofttf a Laodicea, fuà anti- 
ca rivale', che con (jueftp cambiamene' 
ttì farebbe divelluta metropoli della* 
Siria • finalmente ordinò che .fi to*: 
gliefTe la diftribudoticr 4d p&ne a? pól- 
veri f ch\ era ftabiiita in^ Antiochiay 
tX)»!^^!»* Ronfia ed itf Coffantinopibli 
£llebico e' Cefarco^ effendo partiti con-: 
^efti rigor6fi'' óitlini incbiitiiuroAir 
Fla viali o e raddoppiarono il fuo do* 
fofe . Continuò e^lt il ftio viaggio*. 
£óff premura maggiore , per ottenere la' 
grazia- . t due'* éornitìiffar;' follecitarb^ 
no il lor arrivo 9^ ^ gi^ precorfa 
fsi fama' che ave* rinnovato il terrorè 
in Antiochia • già fi era pubblicato 
cfie deffi guidavano un efercito di foU 
dati afictati di fangue p di bottino^ 
Gir abitanti aviean prònun2iafà eglino 
lìeill la lor fcntenza SarÀ trucidato 
il fienato dìflìrutta ^(a- cttt^ , ^ col fuo, 
'pòpolo ribotta in cenète^ p^età faray 
tro fu le mine , e per ejìinguere ta 
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nojhra profaùia , faran perfeguhati j e, 

mejft a ferro e, fuoco anche coloro^ che. 
Jò le montagne e ne^^eferti cercbèran^ 
no un ricovero • ' ^ 

Il momento dell' arrivo di Elle* 
\bico e di Cefareo era arpeKato tre- 
mando , . e tutti fi ei*an difpoftL alla 
fuga . II governatore, ch'era paga-" 
no , venne in. chiefa, ov' era rauna- 
ta una moltitudine immenfa come ih 
un afilo * e parlò al popolo, e proccu^ 
fò dì calmarlo'^ * quando egli partì ^ 
fan. Gip: Crifoftomto rimproverò i cri^ 
ft'anì di aver bifogno di una voce 
iìraniera per confortare . i lor cuori ^ 
che dovevano nella fperanza in Dio 
trovare il lor appoggio . Coloro che 
conofcéyano T indole de' due commif- 
iàrj facilmente (quietarono - tanti timo« 
ri; perfuadendofi che il principe norv 
voleva minare- Antiochia^ giacché aji^ 
dava la Tua vendetta a due miniflri 
sì giufti é sì moderati ;^ giunti .egli«^ 
no 11 videro ufcire incontro un nu* 
merofo popolo che li coridufle alkloro 
flimora fra le. acclamazioni unite al* 
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U fupplicHc e al piantò; era il di 25^ 

di marzo dell' aimo 387. 

Ih fatti i due ufizialr non. cvancf 
due vili e mercenarj ^cortigiani , che 
dediti a lufinaar-feaza riferba la col^^ 
lera dei ior lìgnore, volefler preparar-* 
gii un inutile pentimento* , eran due 
uomini prudenti e virtuofi'^ Èllebico' 
dra ancora intimo amico con S. Gre^ 
gorio di Nazian^o* y e la" feci ta di 
due. . miniftri atti a dirigere e con-* 
tenere ne' limiti della . giuftizia la^ 
fua Vendetta , è itn motivo ^ di 
darje Teodofio anche nel!' ira, Sep* 
per eglino che i maglflrati li^ aveaii 
prevenuti e che la ribellione era già. 
^^unita con tfemp) rigorofi pure ft 
vedevano obbligati dagli ordini del 
principe .a fiaprire le piaghe^ recenti 
deir infelice città., e di verfar .nuovo 
Aingue. Dichiararbno' aliai prima Va^^ 
bolizioae di tutti i privilegi di An^ 
tiochia^ • « . 

Il di.feguente fecero, comparire fu t- 
'ti coloro che- componevano, il confi* 
^io della città^ afcoitarano le accufe 
contro loro, piodotte ^ e k loro difefe* 

' B ^ Tuin^-i 
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Tumanità de' giudici addolciva quanto, 
era poflibilev'la fevmtà del lor mini- 
ftero; non fi fervivan .c0L. uè di fol- 
dati, nè di littori per imporre filen- 
zio j permettevano agli acculati . di 
deplorar la loro lovtp j \di piangere , 
piangevano anch' eiS ; .pa jion lafcia- 
vano fperare alcuna grazia, moftran*, 
dofi a un tempo pietofi ed inflelfibiii.. 

Sul iìnire del giorno, fecerd chiude-, 
tre-, tutti i convinti in un. gran ricin- 
tb di muraglie, sienza tetto e séhza - 
ricovero che poteffe difenderli xlal^'in» 
giurie deir ari« ^ eran le persane piìi- 
confiderabili di ^M^tipcliia , per na« 
icìta,. e per " ricchezze, e per, <ariche ; 
tutte 1^ fa miglie npbil i v ellirono il 
kitto; la città perdeva in loro il 3119^ 

splendore • . , ^ - 

Il terzo gtorh# doveva efler il piìi 
fanello : tutti gli. abitanti gelavan di 
ch'ore, efrendo queftò\ di deftinate al 
giudizio ed ali' efecuzione . 

I^rinia dell' alba, i comìniirarj efco- 
no dalla lor 4ÌQiora , a lume di fiac«^ 
cole ^ .moftrano uri contegno severp 
piii del gioino. precorsole ^ià ognuno 

lor 



tóv leggeva" sul vivo la sentenza eh*- 
d'ano per pronunziare mentre pas--- 
savane per' una' gran piazza seguiti* da 
numeroso popolo' y una^ dotìna avaa** 
Tfafa: in età, col capo' nudo, co- capegli 
sparli ,y prende la briglia del cavaUa. 

Ellebico^ , e^ ^ ritenendola lo acconr-^ 
pagna* con lamentevoli gridi ^ chie^- 
àendo grtizia pel proprio figlio, difìin^ 
fa e. per le cariche ^ e pe' servigi del 
jTndre e al tempo ffcffcy una molti*' 
fudine ignota , ~chc* a veftiti- lugubri 
tf' vjfi pallidi" ed* ertenuati , sembraa 
fantasmi , circondano- Ellebieo* e (Zt^ 
fareo- cr'an defli i solitarj delle eaniv 
'pagne vicine ad Antiochia: ^ che itf 
qUefia crrcofì:anz*a fuiteffa erano accor- 

fr mentre i filcHb'ofi più^orgoglrofi e 

timidi al parr del volgo; eràno andati 
cercar la lor ficiireiza su le mon- 

tag.ne e nelle caverne ; Qciefti solita- 

fj f in numerose brigate r fi ufìbcono 

intorno a' commiflarj , lor parlano 
com .franchezza offrona le lor tede 
in vece degli accufati , protefiano che 
nàti lafcerìmna i giudici se non avran- 
pò ottenuta la grazia : chiedono di 

. b 6 effe- 



€0ere spediti all'imperatore: abiiamoj 
dicevano, un principe crijliano e reti*, 
giofa afcolterà^ le nqflre preghiere ^ 

, noi non permetteremo che le vojlre ma*' 
ni intingano nèh f angue ^e ^ojlri 
fratelli^ o nei moriremo con loro» £]• 
lebico^ Celareo cercavano di diftorli 

. con • Icf loro rifpofte fcufandofi peir 
jooji eifei* in lor arbitiio il perdonare, 
€ che non ^potevano .difubbidife al 
fovrano , fenu renderli anch' elfi rei 
come il popolo d'Antiochia. 

Continuavano a camminare, allor« 
cbè un vecchio , Ai un efteriore spre^ 
^evole, di picciola ftatura, vellito di 
panni fucidi c laceri , lor fi fece a«- 

' vanti . Fiele pel mantello un de' due 
ccmimifìarj, e impofe ad èntraml)i di 
fmontiìr da cavallo : fdeghati di que- 

^ft*. audacia, erano per rirpingerlo co» 
infulto , ma Jor fu detto eh' egli era 
Macedonio. Un tal notne infpirò una 
profonda venerazione . Macedonio vi"* 
vea dà lungo tempo full' erta delle 
più alte, montagne di Siria , occupato 
dì e notte nella orazione* l'aufterità 
della fua vita gli avea iatto imporre 

u 
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il nome di Critofago perchè lì cibava 
eli fola farina d' oi;zo . Benché femplK 
ce 9 ignaro delle cofe mondane y e 
quafi inviiibik agli uomini , era cele* • 
bre in tutto T Oriente . I commilfar) 
fi proftrarono a' piedi di lui, pjegan* 
dolo di perdonar loro, ' e di permette- 
re clvefeguitlero gli ordini deirimpev 

• ratore • Allora quefto folitario infpi- 
X'ato parlò in .quefti tei'miai ^ fmicif 
riferiter al jgvranor quejìe parolg^.*' VbÌ 
non Jlete folamente imperatore , voi Jie- 
te uomoj e comandate agli- i$omtni dell* 
i/ìejfa vq/ìra natura . \ V mmo \.Jiato 
formato a Jimiglianxa di Dio non è 

» dunque un. attentato contro Dio Jìejfo 
il dijìrugger crudelmente l' immagine 
fua ? ISJon fi può oltraggiar opera 
fenxa. irritare /! artefice • Con/ideiate . 
a quafira vi eccita fi^ìjulto fatto ad, 
una fijinra di hron'^o ; ed una figtént 
^ivent% y animata dotata di ragione y 
non ha maggior prezzo^ É cofa facile 
a noi il rendere all' imperatore venti 
Jiatue per una. fola ; ma dopo averci 
tolta la vita.^ ^li f^rà impofjibiU il 
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rifsr un fot capello della nojlra fejla^ 

Il parlare di queft' uomo iljfctteratop 
fece una viva^ impreffione fu^commif* • 
farf", { quali gli promifcrp dy comu-^ 
nicaré all' .imperatore le* fue^ ri itìo-- 

ftranre-- * ^ " . 

Eran eglino in' un'ertrema' perplef^ 
fità , uè fi femivano* nel!' interno me-- 
no agitati, cfie i rei, de' ijUali dovea-ì- 
no protòinttar la fetìfiSnasa da' unst 
banda gii ordinr dell' imperatorie* lor' 
fàcevà femere' il (tfo Idegftov dall' al^^ 
tra i gridi e le vive* iftanze degli a-; 
bi tanti r e fpeziaiteente de* nionaci^ i 
quali iiiinacciavano di fottrarre i rei 
dalle man^' de^' carticfici y é di fotto-^ 
porfi,in lor vece a/ fupplicj difar-* 
mavanò* la lor feverità v.In: quefto fta> 
lo d'incertezza, giunfcro alle porte del 
pfWdrio* ,r''òv'' etano- ftati già tratti 
coloro erano deftinati. alla con- 
dannai^ Quivi i&cont^anof im< nuovo- 
oftacolo ; i velcpvi eh' erano^ allora in 
Astioch^a , ( e ve* n eranoV fempre 

...molti ili quella capitale del] oriente,) 

fi prefcntàno , li ferihano j, e lor dii^ ^ 

i'.' chia- 
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éfe^rano cHe,^ (é non vogliono cdipe* 

ftaié, i lor corpi , conveniva promet- 
. tere idi Jafciar là Vita a^ prigionieri » 

Avendo Cefareo ed .Eliebica . con un . 
. cenno ài refta fatto fpcmre T adempi- 
mento della loro dimanda r^uefti pre- 
lati danno un grido di allegrezza 
^ Iqi: . baciano le mani- , abbracciano le . 
lor ginocchia. Il popolo e i monacL 
cnti-ano in folla al tempo fleffo nel 
pretorio, nò- le guardie' polTono rifpin- 
gere ^ueft' urto iiiipetuofo 1 Allora 
quella madre defitl^a , che non avea 
mai lafciata la brigli)»^ dei cavallo di. 
£llébico 9. vedendo il prò^fio figliola 
catene corre a lui , lo abbraccia > Io 
còpre co' fuoi capelli, lo ftrafcina a.V 
pii d'^EUebico, e innafBaQdoIi con le 
tue lacrime, fcongiura il generale con ;> 
gridi e fingjiiozzi di renderle T un^ca 
^ ^ ioftegnb della lua vecchiaia , o di to- 
glier anche lei di >ita . I monaci 
raddoppian le inftanze j fupplicano 1 
l^iudici di rimetterli al giudizio dell' 
imperatore ; offrono di partire air 
iAante , e promettono di ottenere la 
grazia di tanti fventui*àti « I commlf- 

» ^ * larj 
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étrj mal n tenendo le lacrimev fi ar> 

rendono alla fine , e confentono a fo-- 
Spendere r efecu^ofie finché Teodofio? 
avrà riroluto • ma non vogliono \e- 
fpùrre tanti vecchi eftenuati dalle au-* 
fieri rà pjle faticjie di un lungo e pe^ 
jBofo viaggici e lolo accettano^ da lo< 
ro una lettera , incaricandofi di recar- 
la, al .principe d di accompagnarla cotf 
le più vive inflanze-- I Ibiitarj coni* 
pofero una Aipplica ^ nella quale ìm^ 
plorando, la clemenza di Tcodofio^ 
gli rapprefentavani^ ti giudizio di 
Dio e pròteflavano che fe era 'ne- 
«flario per placarlo il verfar nuovo» 
fangue , eran eglino pronti a- dar la 
vita pel popolo di Antiochia*. 

I. due commifìTarj convennero ch^ 
Hllebico farebbe restato nella^ città 6 
che Ceiareo farel^Le andato a Coftan^-' 
•tihopoli^ Fecero trasferire i rei id 
un carcere più 4ifi ite , ch^era ui^ valla 
edifìcror ornato portici e di* giar« 
dini* dove fenza difcirplierli dalle ca«* 
tene , lor era» ^ermeife tutte le rotì« 
folazioni della vita.- • . ' • 

, Quefla Jtmova ^è rioa&er. la Tpe^^^ 

ran* 
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ranza i cui e/Tetti eran diverfi ne'dif- 
Hferenti caratteri . 1 cittadini fenfatt 
benedicevano il cielo e ^li rendevan 
grazie, lufingandofi che 1 imperatore 
in confiderazione della profTima fefla^ 
di Pafqùa , avrebbe perdonate le offe* 
fe ricevute ; ma una gioventù diflW 
luta 5 ond^era piena quella città vo- 
luttuofa, li dava già agli eccelu di 
lina fìravagante allegrezza , ed avea 
in un momento dimenticate tutte le 
fciagure . Fino dal dì feguente alla 
partenza di Cefareo ^ mentre accora 
1 principali xii Antiochia erano in 
catene, il perdono- ancora incexto ^ 
chiuii i publici bagni , una brigata di. 
giovani libertini corie al fiume y. 
Kiltandó , ballando f cantando can^orvi 
Jafcive, e traendo fecoloro ie femmi. 
ne che incontravaa per via . Queftt 
difordini moflero alle più fevere ri* 
prenlìoni S. Gio: Criloftomo, il qua- 
le per torli da quella folle tr^ijuilli- 
tà, minacciò di bel nuovo le lor tefte 
de' fulmini dello fdegno divino e del 
principe • 

Celai^eo era partito., fin dalla fera 

me- 



medefima . Il popolo , #c (pechlrAcntff 

ìt femmine in folla, occupavano li, 
flradà- ov* egli dovea p'affare fino in 
diftanza di cjuafi fei miglia • Ma il 
favio ufiziàlé, volendo^ Evitare i x:la>«- 
mori e fé acclamazioni popolari , a-- 
fpettò che la notte aveiTe obbligata la 
moltitudine a ritirarfi . Per' cammina*- 
re a gràù giortìafe non conducéva fc^- 
co che due famigliari , e la fera del 
di feguemc, egli era già fu' confini 
di Cap|)adocia. Non fi trattenne, per' 
Vìàj che per^ cambiare i cavalli y nè^ 
ufcl mai dal fuo carro nè per dor> 
Viitti j per cibarfi ; e volava ' cpnf . 
tanta premura quantb fc* fi fofle trat> 
tato della fua vita: Senchè Antiochiar 
foffe lontana da .^oftantinopoli circa' 
noT^ec enfiar iniglia , egli giunfe il^ 
fefto giorno dopo mezzodì f e' come* 
nonr aveva 'corteggio , entrò^ incògni- 
to ^ e fece avvifarc' irn:rffantinent.c . 
rimpératorìer , i cui prefenìrò if prò* 
ceffo Informativo che conteneva tutta, 
la narrawooe; dell tutfittlifò e .delle con* 
feguenze. Non dimenticò la fupplìca 

de' mollaci e la; rappreféntanza di .Ma« 

ce- 
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cedonio. Lene tutto per comando del 
principe : ^ poi proftii^ndofi a' piedi di 
lui \ gli rapprefentò la 4ifperaz}one 
degli abilantr,- i rigohifi gaflighi che 
già av^ano fó/ìerti, la gloria che gfì 
avrebbe ca^iónat^ ls( fua cletnenzavr 
Xpodolio piange, il fuo cuore giàia-i. 
comiiiciava a infenerirfi ^ ma^ io fde« 
g^o pugnava con quelli primi .moti, 
di compaffioae^ ^ * . ' 

Eraij già fette o otto giQrjai che • 
Flaviano era munto a Coftantinopoli; 
ma o pcrclxè ancora credeva troppa 
irritato l' imperatore ^ o perchè qae» 
fio principe a bella pofta la diiftoglie*^ 
ira 9 egli non fi era ancora prdTeBtator 
a^Teodofio , e immerlb ne! dolore piiì; 
junaro, deplorava 1 mali del. Aio po« 
jpolo , che in lontananza gli erano piU^ 
lenfihili ^ perchè' poip^ poteva alleviarli^ 
Sentiva lagaearjfi le: vifcerc, paffava i 
giorni e lé notti a piange» avanti à 
Dio , ed a pregarlo di amiUiollii e il 
cuor del principe. L'arfiva di Ceiit- 
reo gli refe il coraggio ^ egli andò ja 
palazzo f é/foìrfe Ceiareo fteflo gU^ 
proccurò Tiiidicn;», a fine, di fiitftii^^^* 
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re le fue preghiere con quelle <ier 

fanto vefcovo . - . ^ . - 

Da che Fiaviano comparve avanti 
r imperatore, fi mantenne alla Iònta* 
Ila in un cupo filenzio , col capo clii^ 
no verfo terra , come fe portane egli 
il pcfo di tutti i delitti de' fuoi. com- 
patrioti • Teodofio vedendolo^ confufo 
e fmarrito , fi avvicinò egli fteflb , o 
appena alzando gli occhi , oppreflb ndt 
cuor dal dolore , snzì che abbandonarli' 
^1 fumre/'di un giufto fiegno , pare* 
^che facelfe un' apologia ^ rammentando 
in poche .parole quanto e^li avea fat- 
to per Antiochia e* ad ogni periodo 
foggi 11 nge\'a^ e cosi dunque h^t^merh* 
tati tanti oltraggi ? Finalmente dopo 
ri novero de' benefic} ónde aveva 
colmata T ingrata città :, di aual in^ 
giujìi'rjd- hanno effi prètefo dt -'Oendh 
carfi? ( profcguendo diceva )y.percèè 
non contenti d^infultar tne y hanno por» 
tato il lor furore fin [opra, i morti? 
fe fo fons eolpevéte agli òcchi Uroy 
perchè oltraggiare ^uei che noti for>o 
più a l mondo , e non li han mai offe-- 
fi ì IJon ho forfè dato Mia loro città 
' tutte 
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tutte le difnojìraiì^ioni di prefisren^a fth 
pra le rtmanenti deif impero ? I0 brM^ 
mai^a ardentemente di " v^d^ria , ne 
parlava di continuo : afpettajva impa* 
\iente il . momento di ricevere io Jlejfo 
i fegni del lor affetto y e di darne a 
' toro, dèila mia-Jenere^ai - 

Flaviano penetrato da quefti giufti 
rimproveri, e fofpirando profondamen*» 
te , ruppe il filenzio , e con voce ii> 
' terrotta da finghiozzi : Prinoipe^ diflfe; 
la no/ira città ha troppe prtkove del 
^òjlro amore , e ciò che fac^a la fuo-- 
'gioria^ fa o^i la jua vergogna e il 
' nojirà dolore m Dijirugf^etela fin dalle 
fondamenta f riducetela in cenere fa'- 
fe^- trucidare Jino i nqfiri fanciulli 
-jil di Jpada noi meritiamo ancora 
piU ,'y'veri gajìighi • e tutta la terra , 
fj?-iv^tifr.ra dal n Jiro Juppllcio ^ con^ 
feffeya frattanto ch^ èr. yrfinore della no^ 
ftra ingratitudine gi.à pomo yìdotti. a 
n&n poter'' elfer p^iìf infelici di- quel che 
fiamo ^ privi, dell vojtra grarQa^ fiam , 
già divenuti wt. oggetto di ''orrore ^*Ab^ 
; biamo o£elp nella per jona ycjìra Cinterò 
univerjoy il j^uah injprge contro noi pi^ 
.1 jde* 
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j degnato dì veL JJti fol rimedio^ refi a 
J mali nojìri mliaie là bontà di 
Dio^ che oltraggiato dalle^fue creatu^ 

. re y lor Jba aperto i cieli ^ Se .voi ci > 
perdonate , ofo dirlo gran principe \* 

^ nùi dobbiamo r'àlta vòjlra indulgenza 

'h nàJlrA fAlv§^^ ytna voi dovete ^tU^ 
cffefa nofira. il lujìrp^ di un0 nuova 
gloria noi vi ^Mvremo preparato col 

. ^noftra attentato una corona pik jplen^ 
dida di quella con cui Graziano vi 
ha ormata la Ofelia ^ quale foL dovrete - 

" alla virtk vo/ìra . Sono fiate dijirutpc 
le vpfìre fiatue ^' db J è , pur facih d 
voi il rial^Arne dell\ajtre infinitamen^^ 
te pik prezjofe , h quali non far anno ^ 
già fragili e mute ^ efpoflis nelle pia^ 

:t(e a capricci ed , alle ingiurie , ma ' 
immortali com^ è la virtù Jìejfa ^ quefie 
opere della, .clemenza ^tnflra furiano 
erette in tutti i cuori > ,e tanti faran^ 
no-* i ìnonumenti quanti uomini vi ha 

, Ju la terra e quanti ve ne faranno 
ptt Jàmpre . No^ te imprefe guerrierCy 
i t^fori , la vafia ejìenfione di dominj 
mn\ procacciano a principi un onore 
gura e sì durevole y ^Manfo la /bontà e. 
\ . l0^. 

w 

1 - % 
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dùUe^a l RanmenPatépi gli òhrag^ 

fatti da mani Jedi^tofe alle Jìatue 
di Cqfìantim^^ i con/igli^ di j^qHe\ cj^f^ 
,ti^iAnl cht lo incitavano àlla vendete , 
ta Japfitjè fJ^f jquejh principe t$ccan^] 
jiojì scon la mano Ja fronte^ forridendo ) 

' ^ifp^f^. * temete ^ non ibno ferito.* . 

j^ono obbllate in gran parte le^vijj^Qrie ,di^ 
^ell* illH/ire imperaiJifre^ ma qU^a p<h-^ 
rola. J^a f opravi ffuto a fup[ fKoful y 
far^ fmpTfi amniirntjgf ns^ fficoli futu^ 
y e, gli meriterà eterni tlogj e bene* - 
intoni /la funi gli uomim • Moff> otf^ 
corre di porvi fotta gli occhi efempj . 
Ji^mììsft^ quando fi puh mpjlrare a vùi. • 
.^()/ mede/imo . Ricordatevi di quel ge^\ 
^ j/ierpf^ fofpiro che/ la clemenza vit^raf* 
di bocca , allorché avvicinandqfi la 
fejla di .Pafqua y ^un^^iandq és^ rei 
il perdono e Ja lib^rt^ a* prigionieri y 

.poi pggiu;ngejijs } \e perchè non ho ao- 
Cora il patere j^i rifuicitare i ^morti ?. ' 
yoi potete far quejio ^ miracolo . y^nfiom 
chi a non è ^ altro pih che un fepolcro,^ 
i fmi abitanti ^dltrp pik non Jono oht 
cada:veri | poiché fon morti pyinja del 
fupplicto^ cjbe. han maritato ^ f(oi potete 
* " . ' con^ 



. .. , 

CM una fola pifrola toritarli tn vtta^, 

gr tri fedeli e/clameranno: E'.pur gVan- 
il Dio de' criftiahi ! giacché degli 
uomini fa farne angeli , e li rende 
fuperìori alla tirannid della hatura • 
J)^on temete che . i mpunità nqftra cor^^ 
rcfnpa le ahye città • La- ncflra Jortéy 
p - imè i ntfi J^uò ^ eie atterrire . Tremanti 
fii èontìniio y riputando ogni, notte effer ' 
t ult 'mia per noi ^ ed O'^ni gw/no ejfer. * 
quello del ntfiro fupplicio *, fi^ggi^iv^ 
per Ji deferti , in preda delle befìie 
feróci , dfcofi nelle ' caverne e. nelle' 
^c^vrta delle rocce ^ diamo al mondo il 
più funefìó e] empio. .* Difìfuggete %A,n^ 
tiocbia \ ma dljlruggetela come una^ 
> volta ^ l'Onnipotente difiruffe Kinive ^ 
fcancellate col perdono il noflro delitto^ 
annientate- la memoria ^del noflro ai' 
. tentato ^ facepdo najcer l'amore e^Ja 
^ ficmofce>ira . É cof a' facile incendiar 
cafe^ i* ai batter nuira: ma il cambiar 
' in un tratto i ribelli' in Judditi affet^ 
^ tuoft e fcdtlìj è f effetto di itna- virtù 
divina • Bella*' conquifla puh guada* 
gnarvi una parola fola! puh rendervi 
f oggetti tutti ^^i .cuori degli Uomini^ 

' ' Qual 
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' i^al rkampenfa riceverete dall^ Eter» 

no , cJbe w renderà non foto la vojlra 
tmtà ^ ma ancora tutte Le anioni pie* 
tofe che il :uoJlro efempio produrrÀ in 
tutti i fecoli i Principe invincibile^^ non 
vi vergogniate di cedere ad un debile 
wccbio , dopo aver refifiitjo alle pre^ 
ghiere de vojlri più bravi ufi'^iaJì^ voi 
cederete al fjyurano ,degl^ imperMori ^ 
che Yn invia a prcfentarvi il vangalo ^ 
ed a dirvi da parte fua ^ ie non ri* 
mettete le ofFefecommefle contro di voi, 
il voflro padre cekde non vi rimetterà 
le voftre • Rapprefentatevi quel terri^ 
bile giorno^ in cui $ principi e i fudr^ 
diti compariranno al tribunale del giti* 
dice fupremo * e riflettete , che tutti 
i falli .vojlri faranno fc^znc^llati pel 
perdono eòe a mi avrjste dato « Io vi 
proteflo , gran principe ^ fe il ^ojlro 
giujio f degno fi placa ^ ft voi tendete 
alla no/Ira patria la benevolenza vo^ 
flra.^ io vi tornerò con giòja * andrh a 
benedire col popolo mio la bmtd divi'* 
na e a celebrare la voUra: ma fe voi 
non volgete piìc fu . di %/fntiocbia che 
/guardi ir4i | quel popolo non farà 
TomJL G più 
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pìU il mio y noi rivedrò pik ^ me ni 
andrò in un lontano reteffo a celare la 
mia vergogna e la mia afflizione ^ ari" 
drò a piangere avanti a Dio fin alf 
uhirao mio rejpiro^ la fciagura d^ una 
città j eie avrà renduto implacabile ver* 
fo di lei il ptH umano £ più mite di 
tutti i principia 

Dorante il xlifcorfo Flavkno, 
1' imperatore avea fatto forza a fe 
medefimo per reprimere il luo dolore; 
finalmente non potendo pi ii ritenere 
le lacrime: JPotremo ^ dits'egli , negar 
perdono ad uomini fìmili a noi ^ dopo 
che il padrone dfl mondo ^ ef^endoji ri» 
dotto per noi alla condizione di fchia^ 
vo , J^a valuto chieder grafia a fuo 
padre per gli autori della fua morte^ 
ch\erano flati da lui colmati di bene^ 
ficjì Flaviano intenerito dalla pih vi* 
va riconofcenza , chiedeva la permif- 
fJone air imperatore di reftare a Co- 
lldntinopoli -, per celebrar con lui I4 
feda di pafqua : Andate ^ padre mio , 
gii diife Teodofio , andate prefìo a 
mojtrarvi al nqflro popolo: rendete la 
tranquillità alla città d^^ntiochia ^ l^f 
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^uale non f etra in calma dopo, sì vio^ 
tenta tempefia , che allorché rivedrà 
il fm piloto^ * 

Sebbene Tlavìano ufafTe tutta la 
•diligenza ppffibile , pure per -non pri- 
vare il fuo popolo Ài pochi momenti 
di noja , fi fe preceviere a a corrieri., 
che portaron la lettera delT imperato» 
.re con un' incredibil prefìezza. 

Da che Cefario era partito da An« 
tiochia^ gli i piriti fluttuavano fra la 
fperanza e il timore ^ i piigìonieri 
fpecialmente ricevevano continui ter* 
Torì dalle pubbliche voci che fi fpan- 
devano : che l^ imperatore c 'a inflejfi^ 
hUe j cJj e* peyjijìeva nella rijoluz-one 
idi ruinar la città i lor parenti e i 
lor amici gemendo con lor.i , lor da» 
Arano tutti i giorni gli ultimi a aio , 
ed appena T elo ^uente carità di i'an 
<3io: -Crifòftomo poteva acchetarli . 

Finalmente giunfe. la lettera di Teo- 
dbfio di notte tempore fu confegnata 
ad Ellebico : quefl:' ufizlale generofo 
fu- il primo a fentir tutta la,gioja 
eh' egli era per comunicare ad Antio- 
chia : afpettò impaziente il giorno , e 
' Ci .fin 
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èia dalla mattina andò al prctwio : 
r allegria ch'ei portava dipinta fui 
Tifo annunziava ùlute^ un numerofo 
pòpolo la circondava , e dava gridi 
di yioja, e quel luogo fleflb , pochi 
giorni prima innaffiato di tante ia« 
crime, rimbombava di acxlamazioni 
e di ^los;i • Accorrevano fefteggiando 
tutti coloro y che dal timore fi eran 
tenuti nafcoftì : -tutti fi sforzavano di 
accGftarfi ad Ellebico^ Fatto filenzioi 
léflfe egli fteflb la lettera , -con cui 
Teodofio facendo teneri e paterni rim- 
proveri alla città , fi mofirava piìi 
rammaricato degl' iilfulti fatti a Flac- 
cilla ed a fuo padre , che da que' ri- 
cevuti da ie medefimo^cenfiirava quel* 
lo fpirito di fulurro e di ribellione 
che fem brava far il carattere del po« 
polo Antiochia , ma foggiungeva 
che era «più naturale a Téodofio di 
perdonare; protéftava àffliziòn^ di ef- 
fere fiati da' Magifirati condannati 
già a morte alcuni rei., e contludeva 
rivocando tutti gii ordini ch'egli avea 
dati per la punizione della città « 
degli abitanti. 

^ A quc^ ' 
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A qnefte parole , forge un general 
grido ; tutti fi fpandono e corrono a 

nuova felice alle lor mo- 
gli a' ior figli • il giorno avanti 'fi 
condannava la lentezza di Flaviano e ' 
di Cefario- oggi ciafcunb fi meravf- 
• glia che- sì- importante, sì difficile af- 
• fare fìa fiato si prontamente ternilina- • 
t©. . &• aprono i bagni publici , fi or- 
nano le contrade, e le piazze di fedo» • 
«i e di ghirlandie , vi fi imbandifcono . 
-menfe , e V intera Antiochia diviene 
tuia fala di banchetto » La notte fe- 
.guente è illuminata come i giorni 
più belli ; la città è tutta piena ^ 
fiaccale; ognun benedice l'Ente fupre»' , 
mo- <he tiene in mano il cuore de" 
principi , celebra la demeiiza dell'ii»^ . 
pesatore , loda Flaviano , Ellebico: e 
Cefareo . EUebico partecipa deli» pttl>». 
blica gioja, interviene ne', giuochi e 
nelle felle i giorni feguenti ftirono» 
erette delle flatue a lui ed a Gefario» 
e quanda egli fu richiamata daU* im- 
peratore, fu accompagnato fuori deilai 
città fra' voti e le acclamationi dt 
tutta il popolo . Flaviano ricevè al ' 
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fuo ritorno dimonrazri.onidi upa rlco* 
nofcenza più prcziofa, piìi degna di 
un velcovo: fu onorato come un angelo 
di pace , e. tutte le chiefe rimbomba- 
rono di rendimeati di ^raziei^Ebbeiin- 
tora la conft)làzionei di trovar viven» 
te la. iua forella. , a cui Dio. avea. 
prolungatala vita fino, ài fuo ritoroo,. 
e di ricevere gli ultimi fuoi fofpiri • 
Cosi terminarono le. coafeguenze di 
una ribelUone ,, che pe' principj della, 
politica doveva cfTer feguita dal ri-, 
gore de- gafti^hi e. da** pi ìl 4:er ribili 
>efempj Colui che. veglia nel -tempo 
fleflb^alla: ficurezza ed all' oaor de*' 
monarchi che- lo adorana , non volle- 
. armare contro, i rei fe non. il brac- 
cio de' proprj lor; magiftrati e lakiò. 
.al principe fol* la gloria di perda* 
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ai; .rÀnn.OGO 

DI MONTAGANO, 

« 

LA PROSPERITÀ*. PROMOSSA 
DALLA RELIGIONE. 

(^olorq che infegnano una religio-^ 
ne di pace e di manluetudine, rappre« 
fentandoJa fempre pronta a dift»'!L.ne- 
re ogni naturale, delideria di proiperi«» 
tà e di agiatezza, fono molto lontani 
gialla fpirito^che fpiravanoia condotta 
^ e le lezioni del divino Maeftro.. Une» 
de' più notabili falli conuneiii da que' * 
che per lor vocazione fon defl:ir:ati a 
propagar la credenza , è -flato certa* 
mente il perfuadere ch'ella fia incom- 
patibile col ben eiTere temporale , e 
che per feguirne le inaffime, bifogna 
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alTolatamente rinunziare ad o^ni . dol- 
cezza della, natura . Percornaiho la 
yita, e gì' i«f^naraàiti dd noftio Le- 
gislatore noi troveremo le tracce to- 
talmente oppofte a fatta «wii^a 
,di penfare. Conofceremo , che quanto 
egli ertt lontano dal ricertare il fatto» 
r opulenza , la grandezza di opinione,, 
altrettanto era av«erfo d^ difprezzar* 
un moderato ufo de' beni della vita » 
Dseelama^a egli di continuo contro le- 
ufure, gli ftra vizzi y le oppreffioni^ le- 
ìngiuftizie • sferzava in fomma tutti 
i vizj , e U)pratutto le vane e Tettili 
difpnte religiofc, fufcitate da' Faidfei , 
e dagli Scribi , ma non leggiamo eh.* 
egli atòia mai ricufato d* intervenire 
ad un convito, ad una fetta di nozze^ 
; ad- un «amichevole patto, ove eglipre^ 
feriva di. dar l'efempio della virtù e 
de- fentìmenti , all' affettata hidifferen>> 
za per tutto ciò eh' è infeparabìle dall* 
umanità. E' noto, che fra'fuqi difce- 
poli vi furon degli uomini ricchi ,. i 
anali non abbandonarono la loro one» . 
Ila induftria. Il vero fpirito della fua 

dottrina -era l'amore della virtù > « 

. ■ la 



hi icìenza dì godere dcr beni ^ fenaa< 
on difordinato affetto ^ cfaè macchi 
Tani^^tna di vizj per ac^uiflaili • li ge^ 
nere di vita ai>bracctata da lui e da* 
gli Apoftoli non pruova il contrarior; 
giacchi dovendo' per le k>r lunzioaà 
efler obbligati a fi-equenti viaggi e? 
ùntcamente adhiettt àk nriniftero dellti 
paiola , per dilatare I^l luce ddjia ve^ 
fSL religione, mai fi conveniva^a que** 
ili operai infaticabili qualunqxie cura 
di proprietà y che li avrebbe rendutt 
men pronti a feguir il fola intereilo 
e cai eran intenti. Noni tro^iamob 
in tutte le fue* fempliciiìime j^drusuop» 
ni un e(preffione diretta -a dìftrugger 
r ordine civile » anzi fi è pi;oteftat<» 
di Voler coafervarlo Dovea fra gli 
Apoftoli viv,erlì in comune ma (ja^ 
fta comunità ben^ lontano ii l'or ea> 
po dal volerla ftabilira fra tutti colp»* 
ro , die in lui credcfìètfo ^ La propri e* 
fià dunque-^ V induftria , Tiecoiiomaa 
non debbono efcluderfi dal petto d'ògni 
criftiano , e coloro chue hanno procii*» 
rato di infimiarne la - negligenza , fònoi. 
ftdìti obbligati a vivec uei frutto dei^ 
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altrui pfoprleti,, dell' ajtcui iadiiftrij^ 
<iclt'>ltrui economia ^ . * # 
Pianfe. U Redentoi-e per la morte 
di Luzzara i ed impiegò il fuo potc^ 
re per renderlo alle forelle\. non che. 
pcrfuader loro ^ che. qucfta,. perdita, 
irón mcritafle il lor pianto Gran le- 
zione di compatimento nelle altrui 
fciagure , e grand* efqmpia per adopraj:-^ 

ci a ripararle !f 

Di. quefte maflime. fono, penetrati t 
favj miniftri della religione ; ma delK 
fcoa eflere. lo. fpecìaJe: retaggio,- di co-- 
lóro , at cui zelo- paftorale è coramcf*. 
fa k feliciti. %irituale de* popoli.. La. 
virtù dominaate debb! effer ini loro 1** 
umanità,, per compatu'e. le temporali 
ÌVenture. def loro gregge per- impic^- 
gar k lo5 cure a dinxinuirae il pefo;^ 
per foccòrrerai ia fomma. gl' indivisi 
<lui a loio commeffi r come ua padre 
amorofa foccorrc i figli % li compati» 
ice , li allevia anche da.' mali pafleg-. 
gieri , ftnza. divertire rattenzioae daU 
la loro durevole profperità 

Per render felice una popolazwnc 
«oaviene piima.di tutto, trarla dal lan^ 
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guore della povertà , ed a quello non 
v' è mezzo piìi . iicuiu e pìii adatto* 
alla pofizione. di ogni paeXe. , quanto^ 
, 1* efercizia deli* agricòitura v delle ^rti 
Tamore della fatica • Le lettere, k quali 
rivolte, alle fottigliezze di faiola> alle; 
. fcienze vane ed alle raffiiaatezzei dei luiTo 
poifono efler ìautili , e talora, nocive 
alla profperità di. ua§ nazione,^ rivolte* 
a quelli ogS^^^i fempre profigue,. 
ed in vecg di alterare la, fc.ùiplicità. 
del coftume, ck'è forfè la forgejite de? 
veri piaceri 9 la confervano in perib* 
ne fempre occupate nelle funzioni vu^ 
KSili ^ all^ ^uali dirigano, ogni Ipro^ 
iapere . 

I paiTOchi che alje- cognizioni a- 
dattate. al lor miniftero proccuranq dt 
unire, qualclxe. lume, di medicina:,, aU 
meno quanto^ bada a. fupplire. ne^bi<*> 
j(pgni iftantanei alla mancanza di uOi 
pro£e0bre , di giurifpi-ucfenza pef com*. 
porre e. prevenire nxolti litigj di. 
agricoltura y e dcllq^ arti eli primp; ne- 
qeirità ,, per pi-omovere T abbondanza; 
od i ' comodi' fra'lor f gli fpirituali poti 
iiottQ disfi .i veri, padri di famiglia j;^ 



• 



ùiyi 



le loro infinu^ioni fono afcoltate con 
maggior docilità , che le Iwlom - d> 
qualuajqite filofofo . Eflì dixnqae fono- 
gl', inftcumenti- piU atti a migliorar» 
la cèndiibnc di uo popolb , %eciaU 
mente ne'piccioU luoghi di Provin- 
cia, dove per lo più gì' individui in- 
letterati, Ha bifogno di guida, per far 
progceffi neli' ccononxia e- nell'indù- 
ftria. « V efperienza ci convincfe evi- 
deatementcì di qucfta. verità , eom© 
. potrà vedcrfi nel feguente aneddoto^. 

Montagano è un piccioi' paefe , fi* 
tuato preffo Campobaflb , di cui fenw 
Èira cfo 1» natura fi fiar compiaciuta- 
a difporre la pofizione e. 1' afte ad» 
arricchirlia . Una perpetua verzura re- 
-fina nelle campagne che lo cireon'fa* 
no, e lì» varietà di un verde, ove cupo* 
©ve chiaro e fplendente , ove fma^ 
iato de" piìi bei cobri dell'iride., an» 
nunzia al -viandante che la mano dell*' 
Momò è tutto intcà a trarre d&l 
feno della terra c^ue' Jonr, che fono it 
premio dell' affidua fatica . I frefchr 
prati, le ombrofe felve, che offrono di- 
rado- air occhiò il làpofa di tm femi- 
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|>lice e grato ipéttacolo, fcrvotto a fer 
rifaltare il vigor delle biade ondeg- 
gianti, de' vaghi giardini , carichi dt 
fiori e di frutti che abbondano in 

• • • 

queftft bella contrada • Sol far del 

Siorno fona ingombre le vie, checon- 
ucono aMe pofleifioni di contadini ^ 
i quali cantando le bellezze di una 
ruggtadofa aurora , portano come in 
trionfo glij ftrumentr co' quali vanno- 
ad eccitare dal ~ fuoto fertilità e 
f abbondanza • Le dqnne^ ancora ed i 
&nticilii fanno a g^a di partecipare 
delor fudori, pec acqurflare ijin dirit- 
to a godere anch' eflt de' lor piaceri . 
Non vVè balza sì inacceilìbile , dove 
k zappa o la vanga e l'orinazione 
di una mano infaticabile , non abbia 
fatto allignare un arbofeello .* Nellla 
bella ftagione » dovunque fi volgano 
gli occhi , vagheggiano un fiorito 
giardino \ <he* promette larga copia 
di frutti , e nell eftate é nell'autunno 
COSI abbondante è la ricolta di que« 
fti^sV fquifito il lor fapore, che fan- 
no dimenticare la ricercatezza de^ 
pik dilicati alimenti. 
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Reftai forprefo da quefto fingolare 
e deliziofo fpettacolo la prima volta ^ 
che vilitando, com'è, miocoilume, ogni 
terra, ogni borgo V <>gA^ cafale della 
provincia,, mi avvicinai a queifto fortu^ 
nata paefe. ^ Si accorCe della- tfiia mera« - 
viglia un. coAtadino chQ mi trovò fu. * 
lafirada*) e a me d ir ìgenda Ja parola^* 
mi inviti a vedere da, pre/To ciò , chci 
da lunge , egli diceva , ia non poteva, 
che confufamente diftinguere ..Mi offrì, 
di accompagnarmi egli fteflb y e mi 
foggiqnfc :. — La pcofperità, che am-- 
mirate, fignore, è opera di un noftra 
CucatA^ iQhe, avendo zelo fpeciaie peli!* 
agricoltura , ne iniiauava per tuttcì 
le vie V dercizio a' paefani,. — Quc^ 
A' adorno può dunque dirli 1' autore: 
delia vpOra. felicità •. Io. credo, che. ne. 
rimaoga indelebile, ia tutti voi la. 
. ricordanza ; — Io non. ho- qonpfciuto. 
don Damiano. Pqtrone, ( qucftox era H 
nome , fignoie , di quofto. Paroco , y 
ma Filippo un de* più vecchi de' no^ 
Ari paeiani benedice ogni giorno la. 
SiiSL memoria ». e coufelTa di eilergli 
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obligata delk ttA^uiliità. de fuoi 
giorni^ 

Intanta giun£.a Mcxntagano , e il. 
ccBtadina che mi efa fervi to di gui^ 
da j . credendomi curiofo. di più diftin* 
te nozioni della vita ' del curato Pe- 
jtwne, mi prpccurò un abboccamenta 
<Oii Filippo.. Era q^uefti un vecchio,, 
^uafi nonagenario,, la cui fanità face^ 
ta invidia alla gioventù: delle noftre 
capitali.. Tornava da* fuoi lavori cam-. 
peftri, giacché era full' imbrunire , e 
menandomi pochi pafii pià^oltre dal. 
luogo ^ ove la mia guida^me Tavea. 
iktto incoflitrare — , Quefta che vede- 
te >, fìgoore- , è la mia povera cafà .. 
Nella ièmplicità che vi regna io 
poflb aflicurarvi che nulla manca a* 
loiei bilogni * V abbondanza che godo 
nella vecchiaja è frutto delle fatiche 

^rate. nella mia gioventù ». e di <}Ue^i^ 
di due giovani figli che ha allevati 
fieli' amoc' del travaglio fotta i miei 
4Dcchi , o più tofto. delie infinua-» 
«ioni , e per . dir cosi della vìcAexaz 
fattami dal buon Curato, che fu per 
4fiA più chc.jpadrft*' Io ^i debba^ la 
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riforma def mio coftume , il ben cfìTo., 
re mio temporale , la. profperit^ deilft 
. mia famiglia , e tutto quefto pacfe,. 
Sebbene appeàa h ne ripete* piìir. ii 
Dome, dovi-à a quefl:' uomo Angolare 
isL felicità che lo difti^ngue dagli altri 
paefi convicini . La mia gratitudine 
iìgnore-, non avrà fine, che col finire 
della mia vita , nè paffa» giorno ch'ity 
Bom pianga e. non preghi il cieltx 
per rctèrno ripofo del mio benefatto* 
re. Veramente, io replicai, Tabbom^ 
danza che qjuì regna e lo ftato floride^ 
della voftra agricoltura debbe aver co« 
ilato al voftro Parroco la pena di 
molte irruzioni « Filippo 'ride coa 
quella, ingenui'tà, che non offendeva J'a 
ftima eh' egli mofirava di aver cóncoii 
puta in vedermi: — Di ^ali iftru*^ 
xioni ci fupponete capaci, o fignore, 
k noi dobbiamo impiegare il' tempo-, 
che ftaremmo oziofaitiente ad afeoltare 
chi voglia inftruirci , in proccurarci 
da vivere.^ Quefta era^ la mia condi«> 
zione, ftUorchè ebbi la fortuna 41 
pitare fotto la direzione dd curato 
.Vet£oiae« Egli yolea fafmi felice, e»' 
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mt fi affaticai va per la felicità di 
tutti il fuo popola , ma ìì mezzo ^ 
eh' egli adopr^ meco e con tutti gli 
altri 9 fu la fola forza . — La foi*za , 
io ri piceli ? — La foi za ^ la fola foir« 
sa della religione. 

Io nacquik in Montagano ^ pi*ofìegue. 
égli a dire , ma avendo perdati nella 
puerizia i parenti, fui di quà menato da 
un mìo- zìo aC*** , che come fapete, 
è poche miglia di qua lontano. Privo 
della cura paterna , che forfer è la fi> , 
la capace di guidarci negli anni gio- 
vanili , io poco curava i doveri di 
crifliano ^ e molto men9 quelli d' uo« 
tno dabbene . Non arrofl^fco di con« 
felTarlo, le prime volte ctf io mi ac« 
coftai ad un confefTore , fui ftimato 
sì ignorante $ie' precetti principali 
della noftm morale, e' la mia condot- 
ta er.a filata fìno aUot^ $i ' irregolare p 
che mi fu- importo dal facro miniftro 
di ritornare di tempo in tempo, a 
rendergli conto del profitto ch'io fa* 
cea nelle verità, della noUra credenza 
e nella riforma de' miei coftumi.Fui 
docile per. poche volte a quanto mi 
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venne prefcritfo , talché fui. ftiipato 
capace di accoftarmi a' facri mifteri. 
Ma mi s' ingiunfa dai direttore, un 
numero di digiun^; e - di praliche t a 
cui promifi di loddisfare.. Non erano 
ancora fcorfc due fettimattex'cli io oli- 
, bliando ,e ' le penitenze* prefccittemi 
e te infinuaziorii dell* ecclefiàftico ^ . o 
per dir iBegUo vinto dalla difficoltà 
€h' io trovava Jieir aftcnermi dal cibo 
fra le fatiche della campagna,, dal- 
la mancanza dt tcmpo<; e da certa. 
jLoja y ché : mi ritraea ^daliei pratiche 
impoftemì, ini gittaì nuovnmente in: 

^S^^vS^^^'^ 3^ che tanta 

piu ^mt facevttìo; rèa agli occhi del 
cielo ^ quanto bieno grodòlana era di* 
venuta la mia igndrknza, per ^li ^v« 
vifi da qualche tempo rwvuti ; 

Venne il .tenipa in cuir fogliona 
tutti accoflarfl a profittar de' miftc^ 
ri della noftra religiioae^ «d^io fpin^ 
to da' rimorfi, tornai^ all' ecclefiaftico 
che dolcenrente mi accolfc^ co» miera^ 
viglia della mia cosi lunga aiTenza» 
Io coìifefTai ingenfeam^ente ia ri trofia, 
che non a vea potuto vincere^ della na<i^ 
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tura per Taftinenza e per le pratiche 
ingiuntemi , e leci il racconto de'miei 
lunghi errori Il buon minifti^o mi 
rapprcfcfltò la perdita dell* eterna fa- 
Iute '9 a €ui io correva irreparabilmen* 
te , mi minacciò, degli eterni gaftighi 
fèrbati a' reprobi daireterna jGiudice,, 
e piena di terrore mi rimandò via, di^ 
. chiarandomì che- per difpormi alla, 
parttcipàzione de^ facri mifteri , con* 
veniva ch'io dafil'pruova dei fÌQcera 
aitìo ravvedimento . Per fare'^^^di me 
frattanto la Tper^za-, iioa djij^enticà 
di raccomandamii di^affiggeVe il mìo/ 
corpo con digiuni- e* -eoa- vig^LUe. a 
•dUmpiegare alcuné ore "del giorna Jn 
cei'te orazioni vocali , ch'egli : mi im* 
'pofe. Finché durò viva in -me rim* 
'fxpStqne. delle pene giuftamente. mi* 
•nacciatemi dall' «clelìaftico io rell- 
fiei a tutte le' tentazioni miei con-* 
xfueti difordibi , mi sforzai di tro* 
-var tempo per -k^prefcrittenù preci 
e di vincere la mia naturale avyqrfio* 
ne alle affli^ni corporali • Ma fra 
pochi giorni fvanl dal mio fpirito il 
timore ec^citato dal buoa nuaiftro .. 
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Il fonno incominciò a vincernii nelle 
ore, che fianco dalla fatica , ' d'vret do-^ 
vuto vegliare nelle orazioni , ed un 
tozm dì pane era una tentazione fuf« 
fidente al mio appetito, per farmi 

,tì-afgredir FaftineAza . Mi arroffii di 
tornar più dall' ccGlclìaftico a render- ' 
gli contò delk mia difiibbictie^za ^ i 
miei coftumi divennero . fempre più 
lubrici , è la mia morale fempre piti 
rilafciata. Io . lo conofceva , e ad oc- 

'xhi^ aperti precipitava neir.abilfo di 
tutti i mali 

Intanto là povettìb metteva il coìh 
tno alla fventura mia • Rellato aniche 
privo del congiunto , die poco* mi av 
veva appoggiato ne*^prinii anni , va?^ 

• gando per li poderi, per- mendicar da* 
poflefTori la richtefta di lavorar per 

•loro alla giornata, mi trovava io vea» 
te ancora ridotto- a prefiaf e fenza ri- 
cerca .r opera mia per |>oco pane in 
ajuto degli altri y che per^ cono^ 

. fcenze'che aveana nelki contrada , eran 
fempre invitati alla fatica. Il paefech* 
io abitava non r era per altro sì dccu- 
^to in ;^uefto efaxizio |. $ke vi fo£k 
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fempre "bifegiiG da. braccia di giorna- 
lìeri« Così fra lo ftento , fovente inu- 
tile , e gli orrori d^Ila mìferia , io 
paflai, in poche parole, i «migliori an- 
ni della gioventù , divenuto odiofo a 
me. fteiTo , perchè . infufiiciente va tol- 
lerare sì ^ura vita . 

Ritorna intanto 4I tempo pasquale, 
' chMo per molti anni avea paffato lon-- 
tano dagli altari., e per lo più tra le 
pene di un* inutile difperazlone . Vol^ 
li tentare di ricopciliare me fiefTo con 
l'Ente Supremo ; mi fo avanti , feb- 
l>.ene xon ripugnane al folito confef- 
€ore, eh' era il più riputato , e per 
teologia , e per regolarità di iina 
vita religiofa • gli efpongo lo flato 
ideila niia conlcienza e Trefir^a po-*^ 
vertà, a cui mi trovava ridotto : — • 
Figlio jhìo lei perduto eternamente^ 
Quel Dio, che tu finora hai sdegnato^ 
non ha lafciato di chiamanti di tem« 
pò in tempo, ma l'abito che hai .già 
contratto nelle sregolatezze , .ne- ha 
già formato in te una feconda natura. 
Piìi volte hai tentato di xiforgere * 
piii volte Iddio per mras^o della mia 

voce 



voce ti ha additata la retta via della 
falute^ egli ti ha aperti gli occhi fu' 
tuoi doveri y tu non lèi più malva- 
gio per ignoranza ; tu fei indurato e 
ìordo alla voce , che tante volte ti ha 
fcofib, oftinatamente perfifti nella tua' 
perverfità ! La tua povertà non c che 
un' ombi*a di que' patimenti che ti fon 
riferbati nell'altro mondo. I tuoi ri- 
morfi, che avrebbero dovuto finora fer* 
virti di fprone a riforgere , faranno 
inutili , ti anticiperanno l'inferno 
fenza renderti buono ^ Va figlio , 
non pofTo ammetterti all' afToluzione • 
, — Ma padre , mi sforzerò , , 
• — Ecco il folito linguaggio, con cui' 
mi hai fempre delufo promettendo 
di riformarti . Io ti ho accennato la 
via : non v' è che il digiuno e V 
orazione • Io volea replicare , e pre- 
garlo di adattare al cafo mio , allo 
fiato defila mia povertà ^ alla condi- 
zione di lavoratore, le fue ordinazio- 
ni. L' ccclefiaRico m'interrompe rim- 
proverandomi di nuovo la poca docilità 
ch'io pel pafTato avea . mo(h*ata a'fuoi 
avvifi — Tu fei recidivo , figliuolo. 
Bifogna ch'io conofca ad evidenza la / 

tua 
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tua volontà di emendarti. Non te 

ho detto ? Bifogna affliggere il corpo, 
e pregai^ Dio in tutte T ore che ti 
perdoni , . e ti aflifla . Torna fpelTo 
da me : vedrò dalla tua condotta la 
fìncerità dell' emenda . Io debbo atten- 
dere a disbrigare tutta queiìa gente 
che vedi. Va figlio, Iddio t'illumini. 

Neir ufcir dalla chiefa, mi ifentii il 
cuore sì flretto , che appena aveva for- 
'ZSL da camminare. Io duni^ue y dicea 
a me medefimo , fono un. peccatore ^ 
un peccatot^e oftinato 5 un peccatore 
confuetudinario , . cosi mi aveva dato 
nome il direttóre ) ed infelice.' Ab-' 
baiidonato a^ miei errori ed a tutti 
ì difaftri di una vita povera « Jabo« 
riofa , non poffb trovare il mezzo da 
trar frutto dalle fatiche mie^per fofte- 
nere la vitale da render grato il mio 
travaglio agli occhi del cielo, in ifcon- 
to di queir afflizione del corpo eh' e- 
pli efìge da me 9 é eh' io non poflb 
m altro modo adempire perchè con- 
viene eh' io fia vigorofo per poter fa- 
ticare ! Pur troppo T inedia fpeffb mi 
toglie le forze ^ ^uell' inedia sfor- 
zata 
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zata 9 effetto dell' inutilità dell' opwa 
una , e mi rende più difadatto a tra- 
vagliare/ L'agitazione e la triftezza 
mi cagionaron la febbre . Senza con- 
giunti j fenza ajuto di rimedj ^ fenza 
governo, io rifolfi , che quando po* 
tefTì far poche migliài mi iàrei reftì- 
tuito alla mia patria. Nel luogo del« 
la mia dimora , non meno che negli 
ìdtri paefi circonvicini , era già perve- 
nuta la fama 9 che Montagano era ri-^ 
forto dalla «povertà | che la fecondità 
del terreno e le cure dell' agricoltura 
procuravano agli abitanti copiofi c 
iquifiti frutti da fupplire per la mag« 
gior parte dell' anno alla mancanza 
di ogni altro alimento , ed alle rìce^* 
che degli ftranieri ^ che il zelo pieto- 
ib del buon curàto Petrone fi emende- 
va ad ogni famiglia ad ogn' indivi* 
duo , e elle egli nel rendere il fuo. 
popolo più agiato , lo aveva rendiito 
più buono . Andrò dal Parroco , io 
a ice va , ad efporgli la vita oziofa ed 
infelice che" finora ho menata . di 
confefìerò i falli commefiì , i cattivi 
abiti che ho contratti , e foprattutto 

gli 
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gli efporrò 1 eiiremp. fcia povertà , 
fi atto di un gener9 (ii vita vagp ed 

.Non alpettai di e/Tere ben riftabili* * 
to per mettermi in viaggio • A mi« 
(iira jche mi . avvicinava a ^ucfti Ì140- 
ghi , mi pareva di refpirare un* arlji 
più pura • Lo fìato feiiciC ddla cultu< 
ra in cui - Ve/Jeva qiitftè -xzontrade.,;^ 
mi pareva che prome^teiTe an^he a 
me di partecipare de' comodi in cui 
dovevano yivei^e i ppflèilori • Nox^ 
dev* efferc , ^io andava fra me dj[x:ea« 
do • in ux?a \:ontrada florida , non 
dev' eflervi gente ov^iofa 0 L' opera, 
mia farà fempre impiegata in fervi^^io, 
de' proprietarj . Io vivrò almeno d* 
giornaliere ; ma non immaginava pert 
to, fignore, che (in giornaliere fi.po» 
tefle giungere a poiJipder <jjUjalch?^/cp». 
fa • e far fortuna t 

. Giunto finalmente in quello luogo » 
con mia meraviglia non trovai fu U 
piazza, com^ un tempo mi ricordava 
di aver veduto, Jjp jraunanze degli fihì^ 
tanti a difcorrere oziofamentè fra lon 
jro . Credei che fbflb diminuita jia.pos» 
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polazione, éa ^xffendoiic interrogato il 
primo che incontrai , mi rirpgle che 
fino alla fera , tuttr eran occupati a 
faticare nielle proprie . poifeÀioni ^ o 

' lieir altrui . Mi accorfi che queft' uo- 
mo z cui ifii iodifìz^ai , mi guarda* 
va con qualche attenzione , da me at-. 
tnbuita. alla novità delle fattezze m^ie, 
e forfè a|r aria di fquallqre che - trg- 
i^irava^ da tutta' la mia peribna * ' 

Non fapendo a chi volgermi , noa 
f^oigfisdendo helja mia' pàtria né pode** 

, re, nè cafa , .credei di poxermi dirige- 
fp, al- Curato del luogo/, e appunto 
egli . era don Damiano . Petrpne . Aven» 
domi interrogato, fe io veniva a pro- 
cacciare da lavorare , rifpoll ch'io era 
xnato ih Mòntaganò , che molti anni, 
dvea .paffati fuor della patria , e che 
vi ' tornava col defiderio' di fiabilirmif^ 
. ei • Non tacqui la (povertà mia i ^ 
che fin mi mancava ove ricovei'armi • 
Parve egli contento di ^ veder nella 
fua cura un nuovo individua, è rn 
incoraggiò : — Figliuolo ., ^li dif-* 
Te , qui non ti mancherà la fatica, 
juurchè tu iia difpoilo ad una vita noa 
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ozlofa . Reflerai pel rimanente di 
.^uefta giorno preflb di me , ed io che 
ti fomminiftrerò* il vitto per oggi, 
penferò che ^non ti manchi dimani 1^ 
lenza che tu ne refti debitore a nif- 
funo y poiché, ti proporrò a chi (e 1<» 
farà guadagnare Io non fapea cornea 
efprim^ k ima ,gratitudine«t a que(l<», 
vero miniflro della religione. Qli ba*^. 
«ciai piii volte . umilmente la mano''^ 
yolea buttarmi a' Tuoi piedi . Ma egli 
me lo impedì , e cóp tuonò di vpce 
•AiFettuofo e paterno ; — Conviene pe- 
rò, frgtiq; mio^xhe tu mènì nel mio 
diftretto una vita regolare e crifliana». 
Io non ' voglio fra miei terra^ani 
^entc viziola. Per evitare i vizj, vo- 
glio chè fuggano Tòzio^ come cagio^ 
iró di tutti i mali. Sé fei riioiuto di, 
tDCCuparti ; e di profittare di tutte le 
ore del giorno , non te ne mancherà 
i'occafione , menerai un^ vita tran* 
quilla , e potrai migliorare la tua 
condizione : — Voleffe il cielo eh' io 
nel fecondare le voftre infinua^ioni 
potefli ufcire dalla mileria i a <x>lt(l 
flualuoQue fatica / ' v. . : * r.i 



Ncm v\ terrò a bada , fighonc , nar- 
randovi a minutò i difcorfi che mi 
faceva il Parroco fui dovere ihevita- 
t)ile di faticare , d' ìnailiar*e la terra 
co' noftri. fudoVi , di vincere anche la 
Aerilità del fuolo con' una qftinata 
induftria; ed ecco , egli diceva ^ nella 
condizion.e^i agricoltore, tutti i pre« 
cettiy 'Ia cui ofiervanza pòrta la per« 
fezigne della morale . Colui, mi ri* 
peteva , che ama il travaglio , cava 
dall'opera delle fue mani il bifogne^ 
vole vitto, fia coltivando il proprio 

. podere , fia coltivando T altcui , egli 

. non è dunque tentato" di commetter 
furti, nè ufurpazioni. Colui, che in 
tutti i momenti ha qualche cura da 
impiegare per la profperità del/e pian* 
te , per ingr affare il terreno , per gi' 
innefti, per ^ potagione , non trove» 
rà tempo da perdere iji formar con* 

, venticoie, dalle quali nafce non folo 
la maldicenza, il penfiere de' fatti al- 
ti*ui , ma r ubbriachezza ^ le riffe ^ 

• r uccifioni . Convieu? c^er conjinua* 
llieate rivolto ali» tpri^ ^ : .a ^fta 

. D^adre^ la ^uaje jarj^aoiente compenf^ 
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Ogn'inftante che impieghiamo vegliane 
dà per lei . 

Il dì feguente al , mio arriyo , io 
tal trovai impiegato at fervigio ai uri 
ricco proprietario I che vdalla condizio* 
ne di operajo/ era giuntò a pofTedere 
una^ fufficientc eftenlione di territorio,* 

vivea. odia fempiicità: de- fuoi pris- 
mi coflumi e neir iibbondanza , Afii* 
€Ufato così di noti piantarmi il vit* 
to, giacché egli m i promette va che in 
tutti i tempi dell'anno avrebbe modò 
di ^tencrmi occupato , nel primo gior- 
no di fefla y penfai dimandar dal mio 
Parroco,^ per riconciliarmi con Dio^ 
come per efp'rimere la riconofcenza do- 
vuta aj mio benefattore^. Figliuolo 
ia/non ho fatto niente per voi, che 
non fia precifo, indifpeofabil davere 
di ogni curato. Noi fiamo paftoridel 
noUro gregge , che per confeguenza 
dobbiamo amarlo , pianger la p^erdita 
di ogn'individuo , godere allora quaa^. 
do abbiam la fortuna di ricuperarlo , 
e nel contribuire il noftro icniniftera 
per la filate dell'anime riparare a* 
difordijrii ideile &miglie , foUevarle nel 
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la poverti con proccurar di occupaiv 
le , infìnuare 1' amore delia fatica e 
deir induftria, come forgente di tutte 
le vere rkchezze , efcogitare Tempre 
nuovi modi da accrefcere la profpcri- 
tà di un» popolazione , perchè, le av- 
. verfità non la difperdano , non la di- 
iìruggano 5^ non tolgano h tranquilli-^ 
tky in cui conviene che fiano gli atti- 
mi , per poterne efigère T efatta ubbi-- 
"dienza a' precetti della .religione. Noi 
£ama tenuti a l'ender conto all' Enter 
fupremo , ed a' principi della terra di 
ogni (ciagura , che per noftra negli** 
genza avviene alle: noftre pecorelle # 
Non jvi fono obbliga2Ìòni piìi molti* 
plicatC) di' quelle annelTe alla cura deU' 
anime ; ma i'nfieme non ve ne fono- 
più femplici . Bada fare, in una par- 
rocchia , ciò . che iin buon padre di 
.famiglia farebbe nella fua cala • Se 
.noi i^ceiamo da* mercenai , e credia* 
•mo ii noftro gregge fatto per noi, lo- 
.rendiamo infelice, quando eflb ha di* 
ritto di crederci fatti per lui» 
' Paflando a manifeftargli lo ftato 
della mia confcienza , egli Aette ad 
' - afcol- 
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afcoltarmi con paj^icnza , e poi fatta- 
tini una «dolce 9. ma^ fcmplice e btcvt 
•ammonizione : — Figlio mio fog* 
giunfé, iò voglio fper^ che la fpe« 
rienza delle tue pafTatc fventurc - deb- 
^ba renderti ia via e uhiudiente alle 
mie infìnuazioni. La giuftizia di «Dio 
dèe placarli pi il to^o^oon una iiiiceni^' 
emenda de' falUv, finora in te f^r la^ 
f r^uén^a di véciHti abituali , in vece di 
lufingarti, che- a forza dipiatiohef, giun- 
gi a (àldare il grdffo.debitcr che hai 
con efla contratto . Il tao ppntimeAto* 
farà véro , fé farà efficace :ila tua 
lontà di mutar vita, *>e di quefra vo* 
tontit ic^ voglio afficttrarmi , Io ti 
proporrò ciò -che nel* giro di tre fei:- 
rimane poifa adempiere , per moftrarti 
docile ad ogni rtiia indnuazione • Il 
tuo m^ftìere è di agiucóltore. T'ho io 
provveduto a mie fpefe di lutti. T in* 
ftrumenti da villa . La croce che dei 
portar pei* falvarti^^è di faticare , nel 
coltivare la terra con tutte le tue for-- 
ze 9 e in tutti i momenti della gipr« 
nata. Non bada che tu adempia rim- 
pegno contratto col proprietario, a cui 
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^ti ho. propofto , facendb ^ànto egli 
^fige da te tu dei , tolta il ^tempo 
oeceiTario al rìpofb, preftar al medefi« 
-«10 degli uficj corri iponden ti alia tua 
•capacità, fenza badare fe quefjli ecce* 
dano i limiti della tua convenzione 
con luir la tMm^pongOv che in peni* 
lenza de' tuoi peccati, in tutti gl'in* 
'tervalli^che potrefti dare all' ozio ^ tu 
faccia uc a piantagione di ièiranta al- 
teri fruttiferi, alla quale perTappun-* 
to è opportuna la corrente Aagione, 
etìel flta, che più piaccia, al pofleATo- 
re • QUeft'* opera gratuita che a lui 
prederai , e che potrai ben adempiere 
nel tempo che ti preferivo 9 farà per 
' me un fegno fufficiente della tua fot* 
. tomifiaone a' voleri del cielo ; ed io 
ti prometto in nome di quel Dio, di 
cui foA indegno miniUiro, il. perdono* 
- Bada bene che , tornando da me , fe 
ti accuferai del menomo fallo, io ne 
prenderò argomento della tua inazione, 
della ofiinatezza e del tempo che non 
j\.vrai , come t^impongo , impiegato . 
Tu pdn dei pretendere per quefta fa* 
tica fìraordingna altr» mercede , che 

quel- 



Digitized by G( 



ri- 

Quella di ^acar V Ente luprcmo per 
N[c%tue pafliatè^ colpe . Se padrone a. 
cui tu fervi , vorrà cflTertì grato del 
benei^io che dalle tu^ fatiche ricave» 
rà , io non ti vieto di ricever da 
lui qualche cbmp^nfo . Se nò^ io ti 
preferivo a non dover nulla ♦pretende^ 
i'Cy e, quefta incertezza, con cui fatir 
cherai , farà da te offerta all^ eterna' 
giuftizia per .tua . penitenza • ' Quanta 
meglio efeguirai r opera tua , tanto 
più mi accerterai 4el ravvedin^ntp • 

Egli aveva da mé faputo eh' io era 
^perito di piantare e d' maeftare , . e di 
.molte funzioni di giardiniere . Torno 

dunque dal mio pi*oprietario v e fenza 

appettare il giorno feguentc deftinato 
alla fatica, gli chiedo ànziofo la per« 
mifTione di far una piantata di arbu- 
fcelli • Per far cola grata al mio Barro« 
co , difegnai di piantar peri, che daf- 
féro nella ftagióiie pih fredda unfrut« 
, to ftimabile , e conti'ibuiffero a ren* 
der celel^re il paeiè per quefto .rarc^ 
prodotto • ' già che quefta coltura era 
sfiata molto promoii^ dal degno mi • 
niftro Pctrone , e già per le fuc 
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cure .ne rendeva quV|la eòntrach^abbort»- 
danti e lìporiti t Nàn fólo eglr ioco- • 
raggiava i contadinr e i poiiellori a 
intrapreijderne e moUiplkarneyle pian- 
tagioni; ma corne a me aveva importo 
per un dovere -di religione > e pei" nna 
|)ruova Ài emenda queft' occupazione : 
xx)$\ era confaeto di comandarla a' pe- 
nitenti -che a lui , cOiTCvano, in ragio- 
ne Bumew) « drik ^rave^za de 
"Ibr- peccati . A .que' eh' eran poveri ,, 
e che altro non potevamo contribuire 
.^he la ior opera, dopo averli prov ve- 
nduti degl' iftrumcnti pucali , . pag^^* ^ 
grezzo degli alberi e tutte- le fpefe ^ 
pùVchè andaflVro in» «jaalUnqne lonta- 
nanza a ricercarli, per trapiantarli nel 
•noftro fuolo . - Non èmmittiÙeivz egtì. 
.k limofina ad altri ,, che a' vecchi ed 
agi' infermi della parrocchia, -ed a. 
tutti: gì' individui validi, proponeva il 
modo da guadagnare il ipr vitto con 
l'agricoltura, nella quale l'impiegava 
a lue fpefe, ed in quefta 'forteti -ca- 
lità profondeva tutto -il.fup patrimo-. 
nio , e tutti eli. eiftohiirienti delia ftt%. 
curai , •■ •. 
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/La puopofizlone ck' io feci al mio 
proprietario riufcì grata , ed egli af- 

^fiinfe il pefo di procacciare, più pre- 
fto che gli' farebbe riufcito, le piante* 
Mi applicai con infaticabile jardore a 
quefta imprefa , e incominciai Nad am- 
mirare li bontà di. quel iignore, che 

'Volea Irridermi amabile la virtù , la 
religione , per metóor di un difcreto' 
miriiftro, che fapea combinarne i do- 
veri con la mia iUffiftenzài » Non te- 
mete, mi difTe egli y quando tornai 
a rendergli xonto della' mià còpdotta 

*e deir eJècuzione dell' ppera ingiunta- 
rtìì , che quefto Dio* a cui io^ voglio 
renderj^ ubbidiente, efig;?. la diftruzio- 
nc' di quel mwtale .ch^ a^ lui fi con*^ 
•verte di cuore . Egli yi annunzia per 
là mia bocca, the non vuole che muo« 
ja. il peccatoi'C , ma che fi ravveda e 
che viva . Vuol the 4ì fottojfionga, feit- 
55a mormorare, alla legge^ di fecondare 

*il terreno' co' faoi fudori ; a quefk 
legge ha aVtaccatia la pena della tffts- 
gremone del primo ttoftro progenito- 
re ^ ma vi ha attaccata altresì la tran- 
^5mllità , e fino i piaceri. della vita, 
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poiché dopo il travaglici ci rende dol* 
ce il ripofo , dopo le pcine della col- 
tura» ci paga con l'abbondanza di tut- 
to ciò, che può confcrvare é render 
pìacevolerla noftra efiftenza . Rifalen- 
€o a quefta legge sì fcmplice pre- 
fcrivendo penitenze di quefta natura , 
io non temo di allontanarmi«daila ve- 
litk e dal fupremo volere; d^L cui più 
-tofto potrebbe farmi traviare la fòtti- 
gliezza.di una vana fcienza ch!io non 
pc^ggo , e di cui non fotto gelofo-, 
poiché fon ^erfuafo^ che bafta ricor^-e- 
re con uh cuor retto alla lettura del* 
le facre carte ,.per trarne il buon fea-» 
.fo neceflario ad un Paftore, i cui do:* 
veri , ve lo ripeto , non fono ' difli- 
siili da que' di ufi padre di famiglia* 
Terminato nel tempo ^ftabilito il 
mio lavorò , feci nel giro di poche 
altre fettimane nuove piantate e molti 
•innefti/ parte per ordine del ^Curato, 
e parte per foddisfare al inio zejo di 
.dargli una pruova della mia. incìina- 
.zione alla fatica ; io mi ci trovai 
veramente Tempre più rincorato, e for- ' 
ti£cato>Si dall'interna tranquillità <:he 
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godeva, penfan do di cfler per me que- 
fta la via della falvezza , come da*buo^ 
m trattamenti co'quali Giacomo, (que- 
fto era il nome del proprietàrio, ) fi 
. sforzava di efprimermi la fua gratitudi- 
ne; a capo di un anno il podere era 
notabilmente migliorato ed accrefciuto. 
Quando io ci -venni , lo trovai bensì 
culto , ma molti alberi aveano.biicH - 
gno di pìnnovarfì , ie molte piante 
di frutti di naaggior valore poteanp 
foftituirfi nel terreno *xhe vaniva oc- 
cupato da altre « A quello progetto io 
ini rivolfi interamente . I giorni di 
feita , 10 non prendeva ,altro follazzo, 
é non ne guftava hefTuno , fuorché di 
andare fpalfeggiando pel mio podere, \ 
i^acchè vcìXo la rendeva T affezione 
xon cui lo coltivava • ricercare - con 
•gli occhLogni palmo di terra , ogni 
pianta, ogni albero, che. per migliq- 
jrare efigefrc qualche Jiuova attcntione^ 
c ne' giorni, di lavoro efeguiya quanto 
il n^io zelo mi avea fuggerito • nè vi 
è delÌ2;iofo ^ verziere , deìliiiato al di* 
'porto di gran pcrfonaggio , che fia " 
l'oggetto (U tante cure, ed ove larte ' 

, ' li mo-* 

J ' 

\ 
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fi moflri .con tanta pompa per appav 
gare la yida i qttanto il podere del 
mio proprietario occupava il mioftu- 
dio 9 perchè la^ naflUrà ajutata dalla 
mia raano.y vi fpiegaffe le ricchezze 
djs' fuoi rari dóni e dèli' abbondàn:$a • 
; ^ Io mi guadagnai lamicizia di Gia- 
como, il quale vedendo- sotto la mia 
cultura prosperare il fiw fondo y conce- 
piva fempre jnaggiore (lima della mìa- 
abilità., e mi voleva fempre al suo 
fianco;. Aveva egli* una figlia , i cui 
vezzi fi erano 1^ per dir così , Ivilup-- 
pati fotfD gli occhi miei ; é che pre-- 
ftando;ci Xoccorfo ne* lavori campeftri 
e foftenehdo' lar cura dìmeftica' , fup- 
pliva alla mancanza d^lla fua moglie, 
cjie ^ià da un ^amiò era mòrti i al Fori 
xhè io venni a Montagano . Emilia y 
così fi chiamava queft^uriica figlia dèi 
proprietario, era T ornamento del^ no- . 
Aro podere , il quale- divenuto un va- 
:go giardino fempre odorante di erbe 
di fiori e- dì frutti , riuniva quanto 
, di bello : ha la natura y e poteva chia- 
marfi^il foggiornò della bellez:za . To* 
mi ita accòrto , che nellWniinillfare 
■ * • ^ .nel- 
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Beile ore conlùeté gli alimenti, a me 
-ed agli operai, Emilia preveniva fem- 
pre il mio defideiio , e cQn U grazia 
dell' afpcefliqni parava che voléfle 
•condirmi e rèndermi caro <juanto la 
iua mano mi difpenfavai*. Io attribui- 
ta alla prima il fuo favore a natura- 
le dolcezza di 4UL>ciiDre benefico, ed 
alla fiducia . con cui Giacomo sxilÌ lii- 
ftinguea * nè ofava di lufìngarmi ^ che 
gualche parte potefle avervi Tinteref- 
fé del cuore • Quefta bella^ creatura 

10 meco fteflb diceva è deftinata a 
far la felicità di qualche agiato pro^ 
prietario. Elia è erede di quella ipe* 
.'ciofa pofTeflìone r e dì^ tutto ciò che 

11 padre ha acquif^ato con la Aia in- • 
duftria ; la candidezza de' fuoi coftu» ' 
•mi , l'attività Aia pel governo della 
tafa, la renderanno anclie piìi ricca y,^ 
ed io che non fono che un povero 
«lavoratóre,- la cui fuf^ftenza frutto 
della- gioiiiaiiera fatica, non poiTo. mi- 
raf così alto ^ fé- doveflì penfarc a 
prender moglie.. Vero è ch^ il padi'c 
di Emiliani trovava al doppio accre- 
kiutsu la rendita^ da che io colti va var 

\ il 
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il fuo terreno ; vero è che EmilU / 
farebbe fucceduta in^ uti ret^ggix) di- ( 
venuto sì ricco in. gran parte per le I 
mie pure; ma i buoni trattamenti,' ' 
. co* quali il padre e la i^glia compen- 
fa vano il zelo del mio-fervire , e 
molto piÈL la forza della religione c 
i precetti del curato Petrone, che gui- 
davano e fortificavano il mio braccio 
ne' lavori campeftri , pareva -che non 
sùnmetteirero in me là fperanza * di 
altro vantaggio , che di aver placato 
l^jEnte fupremo pe' miei paflati dtfor- 
dini /, di avere riformato ii mio co- 
ftume, e di aver fervi td a due peifb* 
.ne che provvedeano prodi^amente al^ - 
la mia fuffiftenza .^Non vi tacerò pe- 
rò y f]gnore , ohe ad onta di quefte 
ragioni che dovevano eflinguere in 
me o^ni principio di amore , io nri 
compiaceva in lufingarmi di non ef- 
fer^ indifferente . agli /)cchi di Emilia* 
Almeno , dicea fra me ftefTo , veden- 
^dola di (ontinuo, ammirandola > avrò 
imparato a conofcer le doti che debb' 
avelie una moglie, per piacerle 9I mio 

• * " - • 
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cuore, e pei* fare la felicità della mia 
vita . . ' - - . 

Così io penfava , e con quefte ri* 
fleflìoni m%; sforzava Sr prevenire un 
amore ^ eh' io credeva in me nafcente 
per 1 adorabile Emilia . Ma quel Dio, 
che amcora io rapprcfentava a meftef- 
•fo armato di fulmini , per foddisfarc 
la Tua giudizia eh' Io aveva irritata ) 
' « che il mio primo direttore mi ave* 
va dipinto vendicativo ed implacabi* 
je, preparava con la fua, tìfiifericòrdia, 
per mezzo del Tuo pietofo miniftro,^ U 
profperità de' niiei giorni y e vL coni*^ 
binava y come io lo fpero y la mia 
eterna faivezzà • "Un giorno di fefta^ 
eh' io , com' era divenuto mio inalte- 
rabU coftume , andai a render con* 
^to della condotta mia al curato Pe- 
frone ^ «gli mi dìffe , che non gli 
parca di aver in me adempito le fun- 
zioni di pallore € di padre , fe neiii 
vedeva allicurata. la mia tranquillità » 
4 con un comodo ftabilimento r ~ Io 
fo che la terra tanto è più larga con 
noi de' fuoi doni ^ quanto maggiore 
è il numero degl'. individui che labi- 

• tano, 



•fanò , perchè tante piìi fonò le mani 
che la coltivano ; tu dei ammogliarti 
•per ubbidire alla legge con . cui il 
Creatore ^pofè' il primo, aòmo va que«^ 
ila terra , per porre in ficuro , quella 
riformi di qc^umi ^ che già. con Ta- 
juto . del cielo io fon pervenuto ad 
OtteaerS da te , per/fuggire la.^ lubri^ 
cità , confeguenza ordini^ria di una 
-vità fpeèffcrata e foHnga, è per coa-^ 
•tribuirè alia tua patria cittadini aman- 
• ti della fatic^ ed abili alla buona cultura^ 
del territorio . Io. già penfava a com- 
prarti un podere , che aumentato^ dal-» 
•la tua induftria, ti daflc il .modo di 
foftenere fenza difagio i peft del ma-» 
trimonio. Ma-la.fcel^ della tua fpo* 
fa dee efler libera, e nel fecondare la 
Vtua inclinazione , tu dei badare ad 
accertare il tuo intereffe^ Non bafta 
ohe la donna che fceglierai piaccia 
-foli occhi tuoi* non bafta che tu in 
lei trovi i vantaggi di una fortuna 
corrifpondenti alla condizione in cui 
ti ha .poftp il ciela. Conviene prima 
di tutto , che la regolarità delia con- 
dotta ^ r ampret dell occupazione i- ne^ 

pof^ 
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.fofTzn fare una Buona madre, di f^-. 
miglia, é darti sella uhiooe che con 
lei. formerai > un prefagio della tran» 
quiirità. c6e fi gode dagli eletti di 
Dio ^ Io fono flato prevenuto nel mia 
«progetto , ma primau che ti proponga 

.la pe^fona di cui poflb difporre e che* 
mi fembra poter convenirti , voglio 
che tu finceramente, -com'è. tuo dove» 
re, «mi. confeffi ti\ Tenti nel cuore 
alcuna inclinazione, capace di renderti 
difadatto al nodo eh' io mi proponga 

• di formare. . -r— Padre mio, il gene- 
re di vita ch'io meno ,* la fortuna: 
che mi mancava ^ ^ ^^^^^ necè&* ^ 
faria per |)enfaf e - a ' ua nuovo .fiato 
.le voilre inilruzioni . mi han* tenuto 
.finora lontano dal ricercare con gli 
occhiy fra le giovani donzelle di que- 
.Ila popolazione , ' fe alcuna farebbe at- 
ta, a piacermi . L' unica eh' io non^ 
ho potuto evitar di mirare con un* 
oneÀa compiacenza^ perchè eilendo di 
Continuo a me prefente , ho potuto- 
oirervai:ne i modelli andamenti, che 
rendono piìi amabile la fua bellezza 
mi è fembrata i^i^or» fuperiorc^ad ogni 

mi* 
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jnìà fperanza , c noii ho ardito, fe non 
che .invidiare la forte . • Se ed- 
Jei che ti piace è di continuo pr^^fen* 
te a' tuoi occki ^ è' appunto Quella 
eh' io difegno ^ ^ dipende .da me di 
darti per teoMpagha . Giacomo ^ a cut 
tju fervi, è venuto a. chieder configlio 
ck me per collocarla • Io. gli' ho rap-* 

_ prefentato che , più della ricchezza , 
doveva. ficcf*care nel fuo futuro gene- 
no l'attività, la perizia nelT agricol- 
tura il buon coftume . Co^ì penfo 
ancòr .io , mi ha rispofto., nia fra' 
gióvani del itoftro contado , io non 
trovo tutte . unite quelle qualità , c 
foi' le trovo in uno eh* è privo di be- 
ni • Io non ho dubitato , che il fog« 
gettò a cui darebbe la precedenza m«« 
refte voi , ed ho proccurato di dile<^ 
guare 1* oftàcolo della fortuna, facen* 
dogli riflettere, che qualunque picelo* 
lo fondo in mano di un uomo inda- 

' ftriofo, farebbe divenuto capace a (a« 
ftenere Una famiglia nell'abbondanza; ho 
poi foggiunto , che le mie carità non 
dovevano alimentare l'accidia in quefta 
popolazione , ma che p^r dar fuiTi*- 

• * fica- 
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Itenza ad un uomo , che contri buifce 
alla ricchezza ed alla* fiori dita del pac- 
fcy io farei flato pronto ad impiega* 
re qualunque fomma in compra di un 
podere , fe non eguale pe^ ora^ slUsì 
dote della fua figlia , da poter égua« 
^liarla col tempo ia mano voftra ,/e 
luperarla. Gli no rapprefentato altresì 
il gran benefìcio ; che fenza alcuna 
mercede avete gratuitamente prodotto 
ne* fuoi terreni , ed egli n'è^conve» 
nuto, e mi ha confeflTato che conofce 
una certa giuftizia, con la quale voi 
potrefte pretender dà lui qualche pre- 
mio. In ibmma i partito da me di* 
fpofto ad indagar^ le difpofizioni del 
cuore di £milia.9 ^ ha incaricato 
di efaminare le voflre , per conclude- 
re quello trattato • Io noo fapea tro- 
var le parole atte ad efprimere al 
mio buon Pàrroco la ylva mia.gi^ati- 
tudine : • Quanto vi debbo , padre 
mio^ e qual riopmpenfa .vi preparate 
nel cielo, per l'amorofa cura che pren* 
^ete della povi^rtà indufltioTa ? Emilia 
farà dun.qu^ jnia moglie, queirpmi- 

|ia che qoi ha finora incantato veden* 

, ' dola., 
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dola , che .mi ' ha obbligato con 
dolci maniere, e ch'io avrei adorata 
più tofto come ìt immagine della be» 
neficenza , che' sperare di averla uni» 
ta per Tempre, e paiFar con lei felici 
i. giorni miei ? — Non vi abbando- 
nate ancora , Filippo j-a quefti tra* 
f porti . Potrebbe la volontà del Si* 
gnore preparare- alla voftra fofierenza 
la .pruova di fare fvanire una conclu- 
iìone che vói tanto bramate . Potreb- 
be Emilia amar altro oggetto e di- 
togliere le buone intenzioni del pa- 
dre ^ con chiedergli un altro in ifpo» 
fà • Pu^^la- morte un funefto acci- 
dente privarvi della felicità che vi 
pare tanto vicibà. Figliuolo, i nodri 
affetti divengono i noftri tiranni, Te 
pungono z turbare k raffegn^zione 
che dobbiamo a' decreti della provvi- 
denza. Noi non lappiamo tidora ciò 
che chiediamo, e 1 autor di ogni be- 
ne, privàndìoci dipelò che chiamiamo 
felicità , provvede fempre al^vantag* 
gio' della noftra falute , e foventè ci 
accorgiamo fin da quefta vita , ch'egli 
liiipoae.la lioftra tran(^uiilità. Metter 

mi 
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tevi diinque nelle Tue mani con quel* 
la docilità , con cui , da che. vi diri-. 
gt> ) avete afcoltati i ihiei aVvifi ^ e 
fiate ficuro , che quanto il cielo vor- 
rà j quanto mi riufcirà dì fare per 
voi , farà il meglio che poffa avve- 
nirvi • Soprattutto vi raccomando^ la 
jdecenza , feoipre che vi troverete in 
compagnia di Emilia , la quale^ se 
yi ama, farà fempre più vantaggiofo 
per voi y che lo mdnifefti a fuo pa«> 
dre, che efiger da lei una confeflione 
che faccia violenza lai fuo tpudore; 
iche può guadagnarvi uno fpofo , ' av- 
vezzando la sua futura moglie à fu* 
perare quella ripugnanza e quella 
modeftia , che dee far poi V orftamen- 
to maggiore di una moglie virtuofa ? 
Vedete, figlio , che i buoni coftumi 
preparano lempre e x;oflfervano la ve- 
;'a felicità . 

Promifi al mio Parroco Ja difere- 
*ìone ; e i miei paffi involontaria- 
mente veloci mi tra ( portarono in un 
momento alla cafa di "Giacomo • An- 
diamo , egli mi ^liffe , a fpafl'eggiar 
pel podere, e lafciate eh' io -jui ralle* 



gri in contemplare il profitto che To- 
pera voftra mi ha pi'occurato in poco 
tempo che voi lo coltivate . Sappiate 
eh' io non dimentica la gratitudine- 
che debbo a voi dell' aumento confi- 
derabile delta mia i*endita, e Tpero tli 
poter dimoilrarvela . Quando farete 
nel caio di penfare a prendere state , 
io dcfidero che me ne facciate JacoRf 
fidenza 9 affinchè io pofìa contribuiret 
anche a costo di privarmi di qualche 
cofa 9 ai ìfóftro ftabilimento « Sappiate 
eh' ie era un giornaliere come voi, 
La mia induftria, la mia perizia ndl' 
aumentare e migliorare i frutti del- 
la tenra ^ mi . procacciarono un vani> 
taogiqfo partito , e quefta pofTeffione 
eh io in parte ebbi ìxx dote , in parte 
fu da me poi dilatata con la compra 
di un terreno contiguo , crebbe a dif- 
mifura di valore in mano mia, e mi 
ha cofiituitp nell'abbondanza che ave- 
te, ^lode al cielo , trovata nella mia 
cafa. La vofira coltura^ mi rende og« 
^^i un individuo baftantemente ricco 
di quella popolazione, talché è tagio* 
Pjeyole eh? .aveiido foio a . penfare di 

* col? 
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collocare la mia unica figli» non 
tralafci di far quaato polTo . per ia vo»- 
ftrà fortuna . Vi piaceffe mai qualche 
giovane delle noftre contrade ? Filippo^ 
parlatemi con quella^ candidezza che 
conviene alla aoftra amiciua ^ non .vi 
troverete fcontento di avermi aperta 
il voftro cuore • ^. 

Perluafo che Giacomo aveflè indo* 
vinato r inclinazione mia per fiia & , 
;lia , eh* egli TavelTe già. interrogata 
le' fijoi fentimenti per une -e ch^i 
V abboccamento , eh' e^li avieva avuto 
col Parroco 9 avelfe in lui <iileguata 
qualche oft acolo che potea fargli 1^ 
mia povertà '9 dopo brève efitazione 
rifolfi di fvelar con neitezza i moti 
4Ìel cuore: Quella dimanda io non 
Tafpettava- da voi., che mi conofcete , 
ignoto , ramingo , e fàpéte che malgrado 
Inattività mia 9 io mendicherei lamia 
I fufliftenza, fe la pietà del Curato nòti 
.mi facea degno de' benefìcj voftri^-*Se 
mi ifbno ftudiato di - non e0ervi Ì9- ' 
grato , fe ho oltrepaflàte le noftrc 
convenzioni in voftro .vantaggio , io 
Ilo adempito un> dovere^ che m' impc)-_ 
Tm.U. ^ . ' É ncvi^ 
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mva il IMO zelo , nel quale Jio trcv 
. vata la mia quiete ^e quefto dee 
ccrnip^farmi abbadanza qualtinqiie 
t?mpo o fatica ho. fpelo per voi , La 
- mia fituatione finora incerta , la mia 
continua occupazione al lavoro , noa 
^1 kaii dato luogo- dì penfare a 
bilirini y^con una unione, nella quale, 
^to lion poteva portare , che fvantag- 
giofg condizioni . Io l' Iio detto al 
epurato , non ho vedtrta bellez^^ atta 
m fiffar il mio gemo , o per .dir me- 
glio , Jio creduto me ftefib finora dif* 
ada-tto ad appagare le pretenfioni di 
alcuna. Se la fortuna mi avefle per- 
^iiefib di mirare al diflbp^a di quella 
iht rorib nella mia sfera , avrei ofato 
di dirigere a. Giacomo una pa*eghiera 
fenza tiraore dì offenderlo . Ma io mi 
^conol^o y «e rendendq ^iuRizia a me 
'fìefiTo, mi contento di venerare in lui 
'il padre deirunica-donna , ch'eguale à 
me 5 flirethe Soggetto di tutti i miei 
, deiiderj. Solo iti lei trovo il modello 
;di una compagna , che potrebbe pia- 
'cere ai mio cuore • . - Dunque 
^oi ama:te £n;iiliat e • • -~ Non 
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ofo di amarla 5 o^per dir meglio , ar« 
roffifco di dover cffer /incero , o in- 
grato alle voftre bontà . Non temete 
che (juefta effufione , eh' io non pota- 
va negarvi / abbia fciolto ^el fi^no^ 
che ho importo a tutti i miei fenfi 
in prefenza di fmilia . . « — Venite 
nelle mie braccia , caro Filippo , io 
non voglio che abbiate a foffrìre più 
a lungo (jueironeftà violenza^ di cui 
vi ho trovato finora capace • Io voglio 
far. felice mia fislia, e come l' indù- 
Aria è a me ballata per /amccfairmi 
de' beni delia vita, io voglio eli Emi- 
lia contenti il prq)rio cuore y purché 
r oggetto che ama , Ha, abile a con- 
fervatele ed accrefcerlé una dote che 
hafta al foftegno di • • . — Dunque E- 
tnilia mi ama ? ~. Se non amaf* 
fe . • — ' Chi più di me fortunato^ 
efclamai con ti*aipprto , fapéndo in un 
momento raffenlo voftro,e quel dell* 
dniabile JEcoiilia ^ ^ per ;una unione ch^ 
io avrei potuto bramare eternamente 
fenza mai dimandiarla 1 . • ^ Qui Gia-^ 
corno mi comunicò candidamente tut« 

to il difcorfo eh' eratpaflatò trà'iPaf 
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raco c luijC mi foogiunfc aflfettuola- 
ìoente , che quando io noìi aveffi yolu« 
to accettare l'offerta del buon mini f^ro^ 
comprarmi un podere , egli farcb- 
%c (lato egualmente , difpofto a darmi 
in moglie lua figlia , dopo cffcrfi affi- 
curato d^irinclinazione di lei ^ Difpo- 
liete di me , io repticai , come piìi 
^i aggrada , io comincio a riputarmi 
Voftrò figlio 4a queftò punto , e da 
,yoi e 4^1 «curato Petronc ^ che mi 
ha rigenerato a nuòvi vita , afpet-to 
il compimento di ogui mia felicità.. 
* Per abbreviar la miaf ftoria , fi- 
jjnqre, non tralafcerò , che dppo ,una 
£ara di beneficenza , tra Giacomo e 
il Parroco 9 volle quelli afTolutamcnte 
contribuire un> fomma alla compra 
^i iun podere , cb^ fai'j:unatamente & 
trovò confinante con guel di Gìaco- 
mp che con fuiHcientp quantità di 
denaro e di roba , dovca fi3rmar ia 
dote e il ^retaggio di Emilia . \itì 
'liltra parte del pfézzo fii fupplito da 
Giacomo ^ affinchè , egli diceva , po« 
teflimo tutti e tre godere di uii* am- 
pia ted unica f oi&liioae ^ alla quale 
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;É rivalgeiTerounite-tutteie noftre attenr 
zioni * Le mie nozze furono follecita* 
mente celebrate , ed io, che ne'gioi-rvi . 
che le preceJcrono non vidi piiiEmi- 
iia ^ * che , alla sfuggita ^ accefa 41 
un modefto roflbre , ebbi il piacere di 
alcoltare' dalla fua boctz , tollo che 
divenne mia fpof^ , ,ch' ella avea per 
me fentito nafcere ^ da' primi giorni 
del mio arnvo in cafa fua ^ una pro- 
^penfione^ che divenne amo^ col tem« 
.po e eh* ella avea fra f^ rifoluto di 
Aoa efler di altri « fe la condefcèn^. 
denza del padre .non V avelTe a nyc 
^conceduta v 

Qualche anno .^opo de/fe mie,.npz^ 
jicx ho pei*dei iid mky fùocero un^^ì^ 
.,i>cfattpre ed un amicp^. con cui era- 
Vanw fèn>pre vilTuti tfa«quilli y e la 
^fhia fpofa ebbe il , ^cordoglio di peF- 
<iere un padi*e amorófo y che non 
.avea avuto in mira^ che la iìiar vera 
felicità. 

Non molto pafsò , eh' io. jcefiai prt- 
vtf i^ìorar del Parroco , che andò agli^ 
eterni ripofi ^ e che. fu pianto da tut- 
to il paefe Io .l'amai finché vifTe 



lo venerai cóme un padre , € tutti I 
giorni dò qualche lacrima alla me* 
inoria fua • 

Ho fperimentato , profegul FilippOf 
chs un matrimonio formato dalla (etHf* 
pHcità . del coftume -, dall' amicizia , 
dalla religione, h il piii felice nodo 
che poifa farci gufare in terra le dol- 
XfAze celesti • Io ho paifati i miei 
gioraì con r adorabile Emilia , fen^ 
un" fofpetto , un rancore , fenza veni* 
uà di quelle amarezza , che avvelenar* 
no V unione coniugale nelle vostre 
città . Ho avuto motivo di ringraziar 
tutti i giorni la provvidenza, di aver- 
ci inviata un. Parroco, la cui pietà , 
^fénz^ fasto ha faputo profondere \ 
guanto aveva pjeìr la felicità del fuo 
popolo j giacché là prefentè agiat«za 
delle famiglie che qui fono riputate 
*icche , è opera del curato Patrone^ 
come la floridità di tutta questa coj> 
, trada . Ma finalmente quel Dio che 
vuol convincerci di non efler queflo 
per noi un luogo di ftabile gioja, ha 
chiahiato a fe £milia fono alcuni an«* 
ai j ed io reflato inconfolabile della 

per* 
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perdita di una virtuofa ed afiettuolà 
compagna , afpetto feOza timore, ii 
^ momento del facrificio di una vita 
chè,' (en^a lei , non :ha più per ni* 
Teruna dolcezza • <j1ì elempj deii^ 
Madre e le mie inftruzioni , fpero , 
che untti a' bc.ni fuificienti cb^ io la^ 
fcio z miei due figli v poffanq ren* 
derli morigerati « felici • " . ' 

Durante iquefto racconto, erano for^^ 
fiffti in cafa i due giovani figli di 
Filippo , i quali còn le loro fattezze 
intereffanti , giuftificavano la vantagi» 
giofa pittura,, ch'egli avea fatla, dd:-* 
fa fua perduta' Emiliav ' Appetir ^àtfS 
ìli lor padre ed a me una dimoflra^* 
tione di rifpctto^ èrano rettati in fi* 
fenzio , pendendo dalla bocca paterna, 
àd afcoltare avidamente V elogio della 
defunta lor madre^i»- Io credei poter 
rallegrarmi col buon vecchio deli' in* 
doie felice , iche mi pareva di fcòrge- 
*e ne' fuoi giovani figli , e gli augu- 
rai di perpetuare in loro la felicità; 
delb vita ch'egli doveva alla generò** 
fità ed al zelo del fuo benefettorei 
« àxBot gi> eira lidtte red io difegna- 
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Va di ritornare al mio foggiorno , vo«' ' 
lea congedarmi Volete fdegnaret 
iìgnore, di pafl'ar la notte con noi , 
c privar gli occhi voftri dimaoi 4el** 
Jo fpettacolo ameno delle noftre cam* 
pagne , la cui bellezza appena avete 
veduta adombrata sul tramontare del 
« fole ? Dopo qualche refiftenza io mi 
arrefi y accettai una cena frugale ed j 
abbondante ; mi fu preparate^ un let« | 
lo, la cui femplicità e nettezza, non ' 
snen che il moto che aveva fatto il 
giorno avanti , nji fecero fembfar bre- 
ve il ibmio «Iella notte ; fui -kr dei 
giorno, io mi veftii, per non ritarda- 
« n. Filippo ed 9t fuoi figli le oc- 
cupazioni campestri . Accompagnato 
fla ^ lerov. fpafifcggiai pel vago podere 1^ 
.ne ammirai la cultura che lo aveva 
arricchito de' piU pregevoli frutti ^. 
e, la dovizia che prometteva in ogni 
atagiooe'. Mi -accommiatai finalmente 
4a ' questa virtuofa famiglia, che col* 
nxandoJDl di 4oBÌ prodotti ^dal . lor 
. medefimo fuolo % mi invitò a far fre- 
quenti gite per- mio diporto ' alla lor 
• poiTeiiio^e j e di fei:marmià' per qual- 
. • ' * ' ' che . 
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che giorno . Io gradili /le lor offerte, 
c net lafciare n buon Filippo , gii 
prpmifi di pablicare Foiégine delja 
profperirà di Montagano ^ e le virtù 
veramente pastorali del paroca do^ 
Damiano Petrone {'^}. ... 




(*) Il foggHto di qtitflo aneddoti 
* ^ flato tratto dalla Defcrizione del 
Contado di Molife , tomo II cap. 
VI §• ^ ^ ftampata in Napoli nel 
178 1 I il cui autore bar^att^ato ^ 
còrno una verità florica ^ la genero^ 
fttà ed il ^eJo pafhoraU del Patoqq 
don Danti ano Petrone , a cui Mon* 
tagano dee la >prefente fua profp€^ 
rità • Nacque egli in Montagano a 
dì 5 Luglio 1 6$^ r 0fi fu conferita - 
la cura a 16 Settembre lópo y .e / 
morì a ij ^g^o ijio. 

E 5 
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A Life di Beaucaire era figlia dei 
viiconte di quefto nome , ricca redi- 
tiera e congiunta a' conti di Tolofa^ 
che poteva afpirare alla mano di lin 
ide' piìi potenti feudatar) di francia^ch* 
erano fpecie di fovrani , come ognun 
là » fuboridinati foltanto al re^il qua* 
!e godeva (bitanto k prerogativa di 
cffer il primo fra loro, primus Inter 
fares . Gli sbagli de' fovrani avéano 
fatto cadere la real dignità a questa 
debolezza, o pih tofto a quci^ta degra* 
dazione sì perniciola a^ popoli , ed al« 
la caufa comune . San Luigi fu quello 
che vendicò la corona da queft' zSronm 
*to , e gittò le fondamenta di quella 
iQonarchìa , la cui grandezza ' doveva 
cccliffare ed annientare tutte quelle 

iilurpazÌQm> frutto della fattiva poli» 

tic» 
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t^e^ e dell' indolcns^ de' principl^dei^ - 
la feconda razù^^ 

La nafcita di Alife avea cagionati^ 
k mòrte a^ fua m&drè ; il vifconte T 
amava con la tenerezza di un padre 
clte lì vede rivivere in una figlia dotati^ 
di tuttè le qualità dell' anima^ e di 
ttitte le grarirdeir eSaTOì^e ; egli avean 
già ricufato di darla a più fignori. delle- 
córti' di Franciay e d' Inghilterra . Là' 
fenfibilità previene i difcgnj de' pàren-- 
Ift ii più delife volte r ^ quello non ^ 
il menomo errore della gioventsU . La* 
Mia Alife fi era^ accorta di^ av9^ u» 
cuore , prima che fi fbfTe fpiegata 1^ 
autorità paterna ; e qual era mai r 
oggetto di quefta inclinazione infen^ 
fktà ed infelice? Ùh fcmplice fcudie* \ 
j?e, chiamato Ugo , che aveva in ye^ 
tcy ritevuto tutto dalia naturd^ r f«w» 
xhè io Splendor degnatali e le ricehezp 
té . La figli?^ del vifconte fi wa lir 
feiata fedurre da qucfto merito realeV 
che ha maggior potére fu* fenfi clie i 
vantaggi di convenzione • nell'età di- 
diciaffetfe anni fi crede piìi all' arte 
piacere , «he ^lla fcioiza araldica v 

E ^ ed 
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ed al blafbne • Alife non era ftata 
dunque prefa da .altri , che da un'ama*' 
bile vifo , ed Ugo amava anche più, 
che non era amato • 

.1 due amanti aveano rapidamente 
portata troppo oltre T indifcrezione 
della lor trefca : poiché fi erano fccre*, 
temente .legati in matrìmonio • Eleo- 
nora , damigella di qualità preffa là 

. fio vaine Alife , ^ era la confidente di 
^ucft* amore , che avea bifognó di ef*' 

. ùr fepolto fra le ombre del miileror 
Il vifconte aveva il carattere indi* 
jaato alla tirannia 9 e ne manifeftava 
tutta r afprczza ^ all' orgoglio , ed al- 
la fierezza, univa il vizio biella gran* 
^ezza limitata, Tinfleffibilità di fpirito, 
la quale lo faceva temere da' fuQi vaT-» 
falli * la Tua medefima figlia fé gli 
prefentava tremando : pure dove mai 
non fon capaci di smarrirci le paffio^ 
mi ? l^Ua era rea di tin fallo , che {9 
fi fcopiùva , cagionava la perdita di 
fuo mari to , è la fna; era nato un &• 
glio da: ^uefta unione, formata fotto 
così finillfi attfpic; , e fi avea dovuto 
ingannai:.e la vigilanza ..di un padre ^ 
< ' ^ . \. ' ^ t di ' 

• • • 
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e é& un padropc ; una povera donna , 
che lavorava ne' cortili del càftello, 
àvea pfefo la cura di allevai* quefto 
bambino col fuo figliuolo ; la madre 
avrebbe potuto ai£idai*la ad una piìi 
gentile nudrice ^ ma non avrebbe go- 
duto del piacere di veder tutti i gior- 
ni il fuo. figlio , di abbracciarlo talo^ 
fa furtivamente ^ e foio un cuor di 
madre cònofce la dolcezza di quefta 
piacere e Tamare^xa di elTerne priva. 

S'ignora, per qual cagione il vifcon* 
le entraffe in folpetto , e non pptcn • 
do dileguarlo , comanda che Alife ven- 
ga alla prèfenza fua : ^ Non fo, fc; 
debbo .credere a certe dicerie indegne 
di noi due ; ferète voi ftata capace 
di difprezzare V autorità paterna ? Il 
voftro cuòre fi farà lafciato fedurrei . ? 
Ugo • • . Ugo 3j interrompe Ali- 
fe . vivamente. j non ha fatto nuli» , o 
padre , c% pplTa offendervi , ed io 
non. cenipr<»ido, come ,fi polfa ayet4* 
jiudacia di ^cufar. 4ui e me . • • Ugo 
conofce tròppo i fuoi doveri » • • la 
ibmmiffionc • — Tremate , replica il 

^jdre- 1 fenu dar tempg all4 .figlia 

^ ♦ di 
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di profeguire y fe mar . ; ; Àrdo dr 
■tollera a quefta fola idea . ^ . Il te-r 
«aerano ne pagherebbe il fio a>I fupjr 
. • • • Prima eh' ejjli termiaalle 

di dire , Alife cade fvenuta ; appena, 
torna in feftefTay fpia- ii momento da 
parlare all' oggetto di tiitti i fuoi 
fimori . — Caro fpofo . . noi fia-r- 
mo perduti ! mio padre è infofpcttita' 
Oh Dio jfe Cctìpriffè la noftrauaioae/ 
Il mio fpofo, il mio i^lirr. ... diejmv 
Kiagini / ah provo pur troppo che vi 
h* delle fvéntare peggiori della, morte» 
- Ugo la configlia ad allontanare il- 
lor figlio. — Prefto o tardi l'affett» 
che abbiamo per lui, darà lume alvi* 
fcoate delr nolhx) marrimohio : — ' Ed 
,}o ho da paflare i giorni fenza abbrac- 
ckr mio figlio -1 ah f non fapete vo* 
dunque che ifia una madre?'E' poffibi^ 
leA. . Ai'metto avrò gli occhi inten- 
ti 9 ^ueft' oggetto j Unico #bgno dell* 
poftra tenerezKj . Ma fe il vifcon. 
te fdegnato prendeffe di mira si c»» 
wtima ?.. 

— Alife tremante , attonita , accoafen» 
te ad allontanare il bambinp^poi cor- 
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re alla donna che cujflodiva si 
depofito , e ch^ dovea fecoA mor 
aarlo, c. r obbliga a tornar indietro^ 
non fapeado^rifolverfi a -sì crudele fe« 
parazione • — Sì , almeno gli occhi, 
miei 9 tutta 1 anima mia , contemplò* 
ranno mio figlio, fe non potrò abbrap- 
ciarlo^ quando vorrebbe il mio QMOm 
re / . . Ti prometto, caro fpofo^ che 
Don £irò ge&o » t> fguarxto ^ che pofla 
tradirmi e moftcarmi madre ^ ohimè 
«ti^'fofio, ne pruovo Tamore, il timo* 
-re • ma non dubitare , mi vincerò , 
fupprimerò i miei tralporti . . * che 
'mi lacereranno * io ti prometto di 
contentarmi dei piacere di penfare eh' 
egli è in quefto caftello ^- eh' egli re- 
fpira non lui^ì da me ^ ie tm -fol 
giorno di un mefe, di un anno, mi 
foiTe permeffo di fiifare fbpra lui 
occhiata , farei paga , vivrei per go« 
-der di quefto mo^iento, e qtieftà fpe* 
ranza faxxbbe tutt% la mia felicità «. 
Ugp non ti opporre a sì tènue com-^ ^ 
penfo delle mie pene ^ per altrp sfor- 
ziancì di amarci meno , affinchè i 
malvagi che ci oflervauQy. liano con?- 

fufi. 
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fufi, per tìon poter trarre alcun incfi* 
ciò che poifa giudi fìcare le loro ac« 
cufe . Ugo non mi parlare ^ non mi 
mirare, e temi di non elTcr tradito 
da qualche fofpifo ^ — .Imponi a trip 
d^i morire, fpofk adorabile; come vuoi 
fottoporre il mio cuore a qucfta vtck 
t'knza ? Non importa^ , così tu vuoi f 
io mi ftudicrò , mi sfoi-zerò dì na- 
fcondere ^eil' amore , 0he regna €om 
tanto impero su tutti i ntiei fenfi. ' 

Il vifcoote andava* a diporto , .ac- 
compagnato» da' fuoì principali vaflaJk 
e iua figlia ed Ugo era» con lui; 
trayerfavano un terrazza, a fianco del 
^aaks - ^ Ufi* vafto canale , e ^fu la 
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^ucl bambino sà caro alla madre , che 
Cam gK lM:chi ne fpiava ógni . mota , 
iebbene aveflè promeffo di non piii 
fimirarla ; il vifcpnte comanda che 
gli fi porti queft' inn9eeiite , creatura. : 
fi immagini il turbamento della fi» 
figlia e ideilo fcudiere ; lor fi gela iL 
fanguc ; il* vifconté* interroga quella 

femmina * che A iacea creda* madre 

• « ». . » <« • • 




fleir infelice- -bambino y la quale ri- 
fyoùic con molta franchezza a tutti i 
quefiti . Ma in quale ftafo era Alife/ 
parea^che T anima fua le fuggiiiì»» ad 
ogni parola che la fémmina voleà 
pronuna^iare / Suo padre chianila uno 
de' p^iggij le comanda che prenda il 
hamUpo « vano Ugo fa cenoo a 
fua moglie di contcnerfi • era in lei 
tutta la natura in iicompiglio* Il vif« 
conte dice , che fi gitti queflo barn* 
bino nel canale ; Alife dà vi^n grido : 
— . Fermate / ' — Cpme, interrompe il 
padre, mia figlia refiilis a' mieropdi» 
ni ? e rivolgendo fi al paggio : — Fa^ 
te il^ voftm dovere y obbedite # la' ub^ 
bidiente miniftro delle vplonfit del 
padrone , leva il braccio per preci pi* 
tare il bambino nell'acque; Alife gli 
li slancia ^addolTo efclamandò : è niia 
figlio ! è mio figlio I e cercava di 
ialvare il fanciullo^ Ah, dic<e il 
padre furibondo , ecco fvclatfi il mi- 
fiero / Cer quello appunto conviene 
annientare quello ' monumento, della 
vergogna 'mia Il paggio abbafia 
il .braccio , nel m^defuuo infierite. 
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che gridava ri vifconfe , ordinanddF 
che f] daffe la iftorte al 'tnifero Tpofo^ 
il bambino cade nd canale. Alife coi^# 
re, e vi .fi gitta anch' effa. Ugo fijgtr 
gendo dalle manf -de* fatelliti, vola' 
alla Tpofa e fi precipita con lei * il 
vifconte moflb da qoel fentrmento di 
pietà , che domina in certi punti ne*^ 
cuori anche più inumaoi , placa io 
£iegno., € non i$nte, che il timori 
della vicina perdita della fua- figlia ^ 
impone che fia prontamente dato ajuk 
to a quefti tre iVenturati ; lor porgr 
egli fteiTa il braccio dalla rìva ; il 
primo oggetti cfte fi fa avanti ad A- 
life , che tenevi fofpefcr al cqIIo ì$ 
Ciò figlio ufcendo dall'acqua , è fiia 
padre , che accon-e piangendo verfo di 
lei ^ €41a fi proftra a' fiioi piedi, 
non avendo foi'za da parlare, non può" 
far altro che moflrare il filo figjiio :: 
il padre* la rialza , abbraccia lei , ab« 
braccia Ugo , che contro fila voglia' 
m fi:ato tratto - dair acqua • V i- fia 
perdonato , dice il vifconte , vi fia 
perdonato j». Voi ù^te tutti miei 
%H , i^iacchè non f ofTo vincere i 

moti 
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moti della - natun che in me ha ecci« 
tati, mia figlia. AccdnfeMo alla-^vo- 
fti*a unione , e quefta bella creatura y 
foggiunfe y ai>U*acciarido Erettamente 
il bambino ^ non lafcerà piU ^uéfto 
mio feno* - ' 



M " 





4 



•Oigitized by Gou^ 



ii6 




'LA NqBiLfA'^ I>' ANIMO. 




_>oi.iri , che prendo h libertà df 

. prefentar f» laf feen», è ui>. cittadino, 
jnivo di tutto ciò che il volgo chi*r 
ma fplemioif e , grado , «owe , confidai 
fM^ione^ ma di quegli enti si rdri, 
che e^JIom da lom ftelfi , che notf 
dipendono dagli acceifor}. , nè da' que* 
fup pi ementi quafi Tempre ftramcri ali* 
tooinp, e il cui falfo luftra Cervono a 
farlo fcomparìre, a che non, fervono 
fe non ^ Tcndccc Ja A» ituttezta piìi 



Quefto nèAUe di cuore fi chiamava 
Frcmont ; non avea ftato , ^ avac^bb^ 
potuto fame a meno. Mi P permetta 
à quefto piK>pQfito 4i efporre le mie. 
rHleifioni : uno ftàtò è pér la'maggior 
parte degl'indi vidtri ordinar) della fo- 
cietà, ciò che fono gli ordini di no- 
bilti per un ignobile fcevro di meri- 
to. -Qu^ftà trujppa di'jnfenfati eccita 
realmente il rifo e lo fdegno , o più : 
tofto Ja pietà ; parlano èffi di uno Jla^ 
to come fi parerebbe <blla vita ; uno 
ilato^: che è mai qiieftò Rato? Vero è 
bensì , t\ì^ efli non haitno altro njiodo 
di foddi^are la -picciola lor vanità di 
attrarre gli oc^hi della moltitudine , 
i proprj lor occhi; la confcienza ddl' 
'sjfoluto lor niente lor firida , c talmeh- 
te ne fon penetrati, che a qualunque 
cofto il sforzano '<ii o^eaere uaa lipe>» 
^ie -di ^fiftenza -fattizia • 

Freniont altro dunque non era, die 
il figlio di uno fpeziale ; ti-a^ morto 
foia padre ; la vedova guidava il com- 
mèrcio . .Fremont faticava fotto gli 
wchi. di -fua madre ; :ave^ -egli tma 
ibrella che giungeva ali'^ in cui k 
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donne branìano, di coUpcarfi , c fono 
in ciò menò irragiooevoU degli uó* 
miai , poiché la lor . debolezza fifica, 
€ Ir loì- poca cònliftenza a^ll' ordine' 
civile , fecondo le jnofliie ulanze c*n 
pricciofe ed ingiufte 9 le obligano a 
ricercare uH appoggio., «d una fpecie 
di' valore ideale in uno fpofo » Ma* 
riapm era per altro domina.ta da uii 
fentimento molto fuperiore a tutte 
quelle confiderazioni Ipntane dalla na* 
tura • amava in fegreto un giovane , 
che Vigeva in feno della fua famiglia^ 
in qualità di fattore - Verneuil Tam- 
va ancof più , da ^e fi ^ra accorte^ 
di non e/Ter mirato , con occhio indif- 
ferente ; ma la faviezza y la ragione ^ 
r oneftà gli vietavano di dichiararli ■ 
i^ueAp amante circofpetto dosi forni-» 
gUava agli attori del gran mondo : 
il contentava . di adorar la fua. diva 
nel fondo del cuore , e di dire a fe, 
-medefimo : ohimè i fe foifi ricco ,ofe» 
rei difcoprirmi . Saprebbe Marianna 
quanto ttd h cara 1 ini farebbe per« 
m^ifo di afpìrare alla fua mano ^ co» 

l^e la .U:amo;ni» gl'infelici nocidcb* 

bono 
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hono sri velare il lor amore , ed io mi 
rimprovero di ^aratfre ; ne fo im torto 
agli occhi miei . Non conviene fe noa 
alle perfone opulente T alcol tare il lor 



cuore 1 



^ Malgrado quefti ragionevoli fenti* 
anepti i Verneuil fempre pi U ardeva , 
è non ceffava di contemplare , fofpU^ 
rando , l'oggetto della fua tenerezi^ , 
che meritava in effetto di effer ama- 
to * era egli niolto amico del figlio 
^ella fteffà famiglia • ma avea credu- 
to dover tacergli il feci^to dell' .ani- 
ma fua . 

Fremont giuoca al lotto ^ e confi- 
glia Verneuil a, far lo fleflo ^^L5efti 
confefTa' di mancargli il denaro* Non 
^. altro il motivo ^ rifponde il fuo 
«mico ? *te lo pi-efterò io , e gli dk 
xon che pàgare un biglietto • Ver- 
4|ieuil nonj può lalciar di efclamare : 
.oh fe vifìcem , farei pur felice >J 

altro giovane poco bada a que-^ 
^e parole., che fembrano pronun:iiate 
a cafo . Si traeJ' efirazione , e Fre- 
mont con una lida^alla mauo , fi ac-^ 
cprge di aver guadagqato cinquanta 

• mila 



mila frdochi, e vede al .tem^ fteifo 

che la fortuna non ha favorito il fuo 
amico; i primi trafporti digioja lie- 
guono Tintereflc fuo perfonale^ corre 
egli a Verneuil : — Amico f arni- 
co J .. . fai il mio felice avvenimen- 
to ? • ; Il mio giuoco . liò vin« 
to cinquanta miJa lire ; e tu, tu hai 
perduto/ Ahi «fpondè il fettore i ìq 
doveva afpettarmelo ! Io fon nato per 
effer eternamente infelice / ma godo 
cordialmente, della vodra buona ven« 
tura Altro io nor^ bramava , • * ed 
, a.quefte parole verfa fiumi di lacri^ 
'me . . .'Amico ^ dicpFremont, lèti 
bii'og|na denaro,. ti £|rò uiinenticar la 
tua perdità . Verneuil corre ad abbrac- 
-ciajrlo e piangendo : — Gcnerofo ami- 
co vi ringrazio delle voftre offerte 
cortefi { non già perchè voglia frau* 
darvi della m;a gratitu:line, che. non 
fo come poU^r dimoflrarvi • Ma . • • 
credete • . i fon V uomo piìi infeli- 
ce ! • • .Ohim^ ptfrchè ho un còo- 
re / . — Dimmi , di qual fomma 
hai bifogno ? ^ Beneiico amico y folo 
}a morte debbo chiedere al cielo; me 
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la d'dffc alaien prontamente / • . Voi 
.mi chiedete qual fotìfma mi hifogrìz^ 
►va ? Una vincita come la voftra avreb- 
be potuto . facilitarmi . • • ( Si pro« 
.Ara, a' piedi di F>emont . ) Sappiate 
le mie fciagufe ; vedete T orribile miii 
Htuazione : io ofo amare • • • ado- 
ro . r« Marianna • « • — Mia forel- 
la J • — Sì , degno amico, voftra fo.- 
rella , appunto deiTa • • • ella è Vunim 
* co oggetto che rpi attacca alla vita ^ 
non ho potuto vincere quefta paffione/ 
Immaginate il mio fuppJicio'/ Se avef.'- 
fi vinto ciaqttanta mila lire > avrei 
potutp appagare il mio desio ^ chie<- 
deria • » ^ In vece di meritare, jrirn^ 
prò veri, la mia condotta avrebbe forfè 
iòttenuto da' voflri parenti che mi con* 
tentaflero j avrei pregato voflra ma? 
idre di darmi voftra forella ; fapetc 
£he la mia cafa non è indegna di ap^* 
paren tarli alla voftra Ohimlè , caro 
Fremout , folo mi mancano i beni ^ 
nm fo che tutto mi manca fenza^ di 
cffij — Tanto ami tu Marianna? « 
Non fo efprimerlo , umico 1 avete 
jxiai provato Ji* ^moKC ? Non fo • • • 



ma provo che mi farà impoflìblle il 
'Tivere fenza eiTer lo rpofo di quefU 
bella fanciulla . Se aveifi' avuti cin- 
4^anta mila franchi ! . • Non ferve 
• pènfarci più • convien folo penfare a 
^,jnprir«* : già la vita mi è vemita iit 
oriwe ^ quando penfo che non poffcii 
derò mai mai colei che tanto, amo 
Perdonate ^ vi ho manif(?ftata I ani*» 
ma mia/^ ho eifufó il mio cuore in 
feno deir amicizia ^ vi p^ego di di» ' 
menticare ciò clie vi ho xònndato • • ^ 
Del refto , io fon meno fven turato 
giacché il fratello dell^ amabile Ma- 
rianna riceve qu^fto favore della for-^ 
tunsi 9 la quale Ìlb, fatto fi^ce tm ai* 
tro me fteflb ' '^ 

Fremoat volea TÌfponderc, ma il 
fattore è chian>ato , e quegli refta fo« 
io - ed occupato a penfksè a quanto iì 
giovane gli aveva detto : quanto è 
onefto quel Verneuil / e mi pare che 
ami teneramente mia forella • . . Per- 
chè mai 1^ differenza' ài^ hmì ha da 
oppoiiì ^ad un matrimonio ^ .atto di 
mto a far entrambi felici / • • Cosl^ 
farebbero entrambi 1 • » e ii farli . en«^ 

*- tcaov» 
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tràmbo félfci , hott^è ìk -kmmft - delle 
felicità? Cii3<|uaiita mila franchi % 
^cìnqmnta mib franchi fonò umfom» 
ma confiderabile « * S^e il mio giuo- 
co andava male , ió non farei cosà. 
j'iccO) ma il nùo patrimonio non bar* 
fta a quanto io potrei defidera^e l - a* 
Txei tutti -gli agi baftevoli • e . 
^el povero Verneuil non ha niente:^ 
uè ha veruna, fperanza ! il poverino è 
tormentato da queft' amore ♦ *. . Mia 
ibrella rnè cara* Chi fa (e Tama? 
.Verneuil non me T ha detto.-. • 
'£cco cip c;he £eco il^fib penfav» e 
diceva Fremont . Corre da fua forel- 
ia, ^-^ 'Mai'iaana ; hai ^la. fai^mi uni 
confidenza fai che "teneramente ci a- 
miamo, più per inclinazione 9 che pec 
dovere di fanguc, e ch'io bramo vi^ 
yamente la tua felicità?: . fpiegati coft 
jqu^lla franchezza , eh* io credo di me- 
ditare,- parla:. con qnai occhio tu -v^ 
di il giovane eh' è in cafa noftrai 
^ Mariap^a -irroflifcc . ) Non. «ergdt 
'ijnarti ^ aprimi il cuore : ti è indiffeh 
.wi2te? • « ifion temere; noftra. madar 
jaoft Uprà AulU . « . tu ■aoa .rifjpon- 
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di ^ ~ Fratello perchè mei càiediJU. 

^J^on temere, ripeto , ti prometto fu 
ronor mio^ di. lerbar il fecreto. Sa- 
refti inciiriata per Verneuil ? — Forfè 
e^li mi ama ? Non parliamo di 
CIÒ, voglio fapcr fe tu l'arni?^ Ma, j 
fratello. • • • fé av{^ffimo da badare ài i 
.noliro gullo . . . i(p non odierei Vei»- 
hfiiil « ^ Capifco , non farefti duni> 
que fcontenta che ti divèniiTe mari^ 
toì *^ 'No, fratello, poiché mi obli^ 
gate a fvelarvi ciò eh' io dovrei ce*- 
lare a me Aeifa • • • ma alnaeno^che 
non fappia mia madre ch'io amo Ver-^ 
neuii v £d egli ti ha detto mai 
fhe ti : amasia ^ ^ Non me Tha det« 
to, fratello, ma! ve ne affieuro; 
ho motivo di credere ch'egli parteci- 
pa de^ miei fentirtenti; gli occhi fuoi,,. 
fon fempre fifli fu' miei , e fe non 

' fello , Verneuil mi corri fponde . 
Ma voi mi avete promeffo di non 
avvertirne mia madre . — Io atterrò 
la promeffa^ cara Marianna ^ T atter- 
rò . Ma perchè mai . . . Batti 
It te di effer ficura. del mio fìlenzio • 
jfr^mont torna nella fua ttgnza , e 



tefta fòtó per (Jiiàlctié teitaj^i ;fì affi* 
a«- tfrtffo a un tavolino , a cut lì ap- 
Ijogaia, ed' in qbéda po^^ura fi.<*^^f, 
{wa^ pfofonda «leditaZione-^ tutto 
uomo viene a j^ugnài? " còtì fé' fteffo . 
• ■ E' ehiàmato a cena , mangia poco", 
fembra. penfofo , ed ih Vano fua- ntó* 
dfé fiti«ne- elùede U per<;hè ; fui fta 
d^k -menfa, invita Véftétìil ?'fégtt«^- 
lo'i appétì» entraiio in càmera , Fre- 
^lnont chiude la pofta , e rtVoltofi al 
feibvane * Anlicp> -ho confalta» 
lifriteffo » Dov' è il tuo, biglietto?-* 
Eccolo i dice Verncuil / frfm^JJ 
prende, e dandogli in veee.il 'f.^i'r* 
Tu fei , <àr© articlS; quegli -che^ n« 
«fiato, le cinquanta mila lire ; 'C* W 
Dòdo il piacete di j^bracciare-nett' 
Imico U itìio cognato .-^ Che dite?.- 
bhe dite, efelatna il ^ovane fattore, 
«eli', eftafi ? — Ché tu poffiedi il mia 
bieliettb, clienti:- pnofecùro irptacerc d\ 
fpoiir mia forelki io la- cKiedeiò pef 
te, e fon ficufó^'di -ibB'tiróyM^aictta 

■ oftacolo.- '■- ' • 

Verneuil Cadé ** t^iedt; di ¥ttmont 
v«rtaado di- .auelle''lacrime ■ delmofe 



?hc fono il foJo sdegno, coiapeAfb ieU 
U beneficai»; — Poffibile che voi mi 
amiate tanto ? .coìb« / Spòftprò io T*. 
dorabile Marianna ! . , e. . . voi taoa 
volete riten^ìr.: au^ì» .di. qiteRà ìoamm? 
~ Vemeuil , quefto è il dono jnio 

per le nozze . Sappiate ch'io- fon pili 
felice aiTai di voi / -fappiate ancpr^i j, ! 
«pn mÌ9 hmmo piacisre , efte mia fo^ 
reUja non ricuferìi Ja voÙxsk ms^no ^ jt 
yì fono obligato della- àtxroBfpezione 
(6oa |tui le avevate taciuto il voAro 
*mQ*f 1 Firtt £ùiameBte {otzi all'alkk 
sfezz^à voftra fino a dommattina • | 
liibito clus^ /arà pttblioata k npta im- I 
prefla dell' eftrazione ^ datevi . allora k ' 
tatti i traff»rti ,j.e hte f^re.atutt» 
ctf.ayetejriJrtQì. 

Vcrncuit- plienjt» di una fpccie d' in- 
5 anto vuol far nuove dimoftrizijoiii 
deUa^ icnfikilità - fon : Fremoht l'ab- 

Vaccia: — Ball^,. amico vi.ripjèto 
•he' quefto- raomfcnto lè. il piU ^lic« 
delia >ia vita.. .4ci.iarcia , g correa* 
«D a fua forella, li contenta di dirle 
ìbtto voce: -w Nó« ti aviSii ^la pen- \ 
Uro di cfei a me confìtlikta.^ " ' < 
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Il^dì feguente fi publica l'ef^razio- 
tie; Verneuil ficnula tperfettamente ciò 
che Fremont gli avea preferi tto cfar 
gefa h ùi9 buòna foi'té ^ Mtta la con* 
trada ha quella nuova ^ e tutti accor** 
rono a rallegrarfene . 11 gónerofo Frt* 
mont non fi arr^ila a qued' atto di 
fingolare beneficenza : ha premura • di 
abboccarli con fua madre ^ e le propo^^ 
ne per genero il giovane • Verneuil 

accettato^ fpofa Marianna, e quella 
coppia fortunata gìugne ad una pura 
e durevole felicità» ' ^ 
. ' Il cielo ricompénsò la bella azione 
di Fremont ^ e la favia condotta- de<- 
' gli fpofi • videro eflì crefcer le Jorj> 
ricchezze col loro amo» . Si óflcrve* 
rà che la madre, come tutti gli altrij 
ignorava la vera forgenfee dell' opulen* 
za di Verneuil , .a cui Fremont aveva 
impofta la legge di taceri il favore 
che gli avea fatto ; e Verneuil noa 
avea Tenta, pena condefcefo a quella 
volontà del fuo amico • 

Faifano- alcuni anni / Verneuil in« 
vita a pranzo i congiunti , e fra gli 
jfitri , que' ài fua moglie. U fuo be« 

f 4 «e- 
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ni fattore fu il primo , €d òccupò il 
primo luogo » PranzaroBO allegramene 
tè 5 e Ali fine^ del pranzò vien fuori 
UQ pafticcio • Tutti efclaraano che 
queftò piatto è fuperfluo ^ Verneuil fi 
odina con^tro a 4etti.dc' pommenfaliy 
c prega Fremont di aprire il paflic- 
ciò ; Per^compiacenza^^, Fremont lo 
. contenta ^ ma che vede ? un mucchio 
d' orò con quefia infcr^zione : . «^Z mio 
iene/attore , fignor Fremont . Tutta la 
compagnia rimane attonita: Vierncuil 
parlando : Non vi forprenda que* 
fto fpettacolo • Quel!' oro è del caro 
Fremont^, autore della fortuna mia, 
della mia filici tà ^ ed io gli r&n4o 
picciola parte di ciò che gli debbo» 
Racconta T idoria dei biglietti y c 
tutti i convitati piangono di tenerez* 
za • Fremont non vedeva accettare le 
cinquanta mila lire , ma. fu obbligato 
di condefcenderc ali' amicò ^ il quale 
abbracciatKiolo , efdamò : Caro Fre- 
mont t quefto giorno ha compiuta la 
felicità mia X la mia' gratitudine mi 
facea provare un fupplicio, finc^ non 

^otea .palefarfi; .$d oggi il .mio cuo- 

t. » " fé 
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té fi fpazia in moftrar quegli affetti 
che hd lungo tempo dovuto frenare i 
Sappia ognuno le obbligazioni mit 
verfo voi , . e quel pi4 ^be- vi debbo ^ 
n^olto al diffopra delle ricchezze , utìa 
fpofa che mi farà Tempre cara r ^ . 

Tutti gli fpettatori applaudifcono • 
e Fremont ripet| fempre di non aveif 
mai guftato piacére maggiore, che al^» 
•loca quando_^.voU' e(&re il baioiattorf 
del fuó amico Verneuil • 



V 



•i 

; 



«... • • . * 

# 

« • • • 



• • • 



Digitized by Google 




P R ^ V E STORIA 



'I 



UCCISIONE d(i C</^/ commefTa in 
Toiofa , con 1* arme ideila giuftizia, 
a ^ marzo 17^2 , è T avvenimen- 
to più ftrano , che merita T at- 
tenzione deir età noftra ^ ^e della po- 
ilerìtà, 6he fa dimenticar quella fol- 
la di morti ^ che fon periti, nelle 
battaglie fenza numero ^ «non felamen- 
Ite perchè è inevi tabile la fatalità deK 
la guèrra , ma ancora perchè que' che 
3»uojono per fato delle armi^ poteva- 
no anch' efll uccidere i lor nemici ^ 
e non fono periti, fensa difenderti . 
Là, dove^^^ioQO èguali il vaataggig ed 

^ , ^ il 
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il pericolo , ceflTa lo ftuporc ^ c h 
pietà medefinu indebolilce ^ ma fc 
un innocente padre dì famiglia è da- ' 
to in pr^da all'errore 9 alla paffione « * 
al funatifmo , fe raccufato non ha ià 
fua difefa^ altro che la Tua virtù i fe 
gli arbitri della fua vita , non arri*» - 
^Ichian - altro fcannandolo , che d' in* 
gannarsi , fe poflbno impunemente uc- 
cidere con ttnà fentenza , allora & le- 
va il grido della umanità y ognuno^. .* 
tieme per fe fteflb ; e vede , che niuna 
è ficuro della fua vit», davanti un tri*' . : 
^banale che ii erge per render ficura 
la vita de' cittadini , e tutte le voci 
unite ichicdon vendetta ir 
, In quello fìrano affare fi trattava 
. di religione, di' itiicidio;^ di parrici« 
; dio ; U trattava di fapere, fe un padre • 
ed una^ madre aveano ftrangolato il 
. lor figlio per piacere a Dio , 
fratello aveva ^ ftrangolato iì propria 
fratello, fe un amico aveva ftrango- 
lato- r amico 9 e ie i giudici doveana 
^ rimproverarfi di ,aver ; fatto ^ morire 
«rrotato ììM innocente padre V o di 
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avere ri%irinlata una madre un fra«^ 

tello, un amico colpevoli . 

Giwan ;GaJ0s di età di feifantotto 
anni ^ efercitava la profeffionc di ne- 
goziante a .Tplofa da piìi di quarant'^ 
anni > e da tutti e' cÌìgt fon vifluti 
coti lui. f era conofciuto per un buon 
padre . Era proteflante , come la fu^ 
Bìoglie^.cd. i* fuoi figli 9 a men che 
lino , il quale aveva abiurata Terefia j 
^ cui fuo padre ^ fom>iQÌmftrava una^ 
penfioncella, Parea sì loqtano da qucll* 
jafTurdo fanatifma , t:fae roippe tutti i 
legami d(^la foQietà che ^pravò an- 
ch' egli la converiione di fuo figlio 
Luigi, Calas \ e teneva in cafa da 
trent' anni una ferva zelan^te cattolica^ 
la quale aveva allevati tutti i fuoi 

Un de' figli di jGiavan Calas y pei? 
nome Man %4mt{MÌo era uonM di let« 
tere^j e paffava per uno fpirito inquie- 
^ to 9 e violento, • Non potendo- quefto 
giovane, riufcire nel negozio , a tvX 
non era atto ^ nè ad efler approvato 
per avvocato , perchè bifogjQayanp. atr 
teftati d' eifer cattolico , eh* egli noa 

pò* 



potea ^avere v rìCoWe di. finir la Tua 
vita, comunicò " quefto difegno .ad 
un Suo amico ; fi confet*tn^ neUa Tua, 
rifoluzione leggendo tutto ciò eh* i 
ilato fcritto lui fuicidio, / 

Avendo alia fine perduto in un gioP* 
no ii^ fuo denaro ai giuoco, fqelfe quel 
giorno medefimo per efeguire il fùo. 
progetto* Un amico deUa ma cafa e fuog 
per nome Lavaijfe ^ giovane di di'; 
ciannove anni y noto per la caudidez^ 
za e per la dolcezza de'fuoi coftumi, 
figlio di uh celebre avvocato di To* 
lofa y era giunto, da Bordò il giorno 
avanti , . e cenò cafualmente in cafa 
de' Cff^las . Il padre , la madre > JVf^r* 
cantmìa lor primogenito v FietrP fo^ 
condogenito , cjenarono infieme. Dopo 
cena , paffarono tutti in .una faletta : 
Marcantonio difparve. Quando alia fi- 
ne il giovine' Lavaiffe volle andar 
via y JPietro Calas difcefe con lui ^ e 
trovarono giù , preflb il magazino , 
Marcantonio in camicia, impiccato ad 
Hiaa porta , eli fuo vefiito jpiegato 
fui banco: la Tua camicia non ei-a in 
verun modo (compofta^ ;i capegli ei^ao 

ben 

■ * 
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ben pettinati ^ ed egli non aveva itti 
corpo alcuna piaga o lividura (i). • 
Narriamo qui tutte le xircoÀanze ^ 
t^nòc gli- avvocati han refe confo" • 
Pafseremo fotto iìlenzio il dolore ^ la . 
difperazionc del padre* e delia madre i 
i cui g^idi furono intefi da vicini # 
Lavaiffe e Pieir0 Calas foor di ioro. 
ftefli , corfeio a cercar de' chirurgi (B 
ftd avvifar la giuftizia « . 
- Mentre efli andavano a. queft'c^ 
getto , mentre il padre e la niadce 
tra' iinghiozzi e le lacrime piangeva* 
no il figlio , il popolo di Tolofa fi . 
«ffoUò intorno, alla cala ». Quel popolo 
è'fuperfliziofo e furibondo ^ e guarda . 
. • ' come 

' (l) Dopo tra/portato il cadaveré 

al palaf^i^o della città ^ gli furon tro* 
' ^at€ foltatito una pic€Ìola ^gr^jS^a* 
. tura fui nafo , ed una picciola mac^ 
fbia fui peti<^ cagimute da quakho 
inavvertenza nel trafportérh . 



- Digitized by Google 



come moftii i fuoi fratelli di un' al- 
tra religfejìe A Tolofa appunto fa 
fktto follcnfie Fetìditnento di* gràziè 
a Dio per la morte di Errico IIL^' 
quivi altresà fu giurato di trucida* 
re il primo che parlàflTe di riconofce^ 
r€ il buono, il grande Erri§o IV. QueJp 
la città. "celebra ancora ogniv anno con 
Àna ppoceiiione e coii fuochi di. alle* 
grezza v il giorno in cui trucidò quaN 
tre mila cittadini er^ticii già fono due 
fecoli% In v^no con cinque decifioni 
del configlia è fiata proibita quefla 
fefta, i Tolofani rhan fempre follen» 
nizata «come \^ giuaubi ^ vbl onore /di 

Flora . rj • * . 

. Qualche fanatico della plebaglia, efm 
.clamò che Giovati Calas aveva .im- 
piccato il propria iiglio Mawantpnioé 
Quefto grido fu ripetuto unanime- 
mente in un punto; altri aggiunfero 
che il molto • doveva il di feguentc 
iirè rabbiura:uone, che la fua famiglia 
ed il giovane Z•^^'^i|(/c Tavc^no ftrango- 
kttt per odio icontco k religióne cat- 
tolica j un momento dopo non ne fèi 

piti du^sitato ; tuttja k dctà fu pei> 

fua- 
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fuafa j tììc ùsJ pfotdftknti fi* ^iin pì$xìi 
to di religione^ che un «padre ed iiiM» 
madre deoDano aflfaffiijar il lor figUtì#: 
tojfto eh' ei voglia coDveftirfi • . 

Commoffi una.^ volta glLfpiriti ^ 
noli, fi acchetali per pcHio.f Immagina^ 
rono che «i proteflanti di Linguadof 
ca fi erano ratinati, la fera iavà«tt ^ 
ave^no fcelto alk .pluralità de'- .Voti 
un carnefice .delià'^ fótta 9 chela fce^ 
era fortita fui giovane Lav0Ìffe ^ che 
quefto giovane, avea ricevuta in . yentì^ 
qiiattr' ore la nuova della fua elezio^ 
ne , ed era giunto .dai. Bordò per àjnt 
tare Giax^an ^ Calas i M fua. nioglie Q 
il filo figlio Pietro^ a ftran^olare uA 
Mimico ) un figlio , un fratello. 

Il fìgnor Dai^id 9 fchiaviiìO di To*, 
lofa , eccitato da ^ueiFc vocii^ e vq? 
lendo farfi tn€fito^<:oh una prónta 
fecu^ione'^ fece, un proQefTo contro le 
regale e le ordinanze • La 'famiglia 
Cal^as , la ferva • cattolica Lamaiffk 
furono meflì né' ceppi . » ^ 

Si pubblicò un < monitòrio noa sae« 
no viziofo del prooeflfo . Si fece anche 

piii: Marcantonio Calas era morto cal« 

, ' * • • • < 

^ . . Vi* 
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VÌrilfta^ e fe egli fi era uccifb da le, 
dpveva. eflfere firafdnato ^ - ma, fu. io* 
-'limato con gran pompa. nella chiefa 
di fan Stefano , ad onta dell' oppofi«> 
zione del curato , che protellò di 
^ueda profanazione « 

Vi fono iji Linguadoca quattro 
cpiifratie di penitenti, la bianca, la 
turchina, la bigia e la nera. I con- 
frati portano un lungo cappuccio con 
tm^, mafchera di panno, o vifiera, chc^ 
Tia due bugi per lafciar là libertà da 
vedere . I . confrati bianchi fecero a 
Marcàntonio Caias una fefta follennei 
come ad un martire ; nè mai fella 
di vero martii^ fu ^celebrata in alcu^ 
xia chiefa con maggior pompa * mi 
quefta pompa fu. terribile • 5i era e^ 
retto un catafalco J^e fu di effo uno 
fcheretro che fi facea miiovere e chc^ 
rapprefentava Marcantonio Calas , te- 
x^endo con una mano una palma con 
I altra una penna , con cui dovea v^t- 
tofcrivere k fua abbiurazione, e con 
cui in effetto fottofcriveva la fenteu- 
2à di jjjorte contro fuo padre. 
Non mancò più aH^r^ all'infelice 

che 



trhe aveva tolta a fe itefTo la vita ^ 
non la cànoniiazione;^ tutto il po« 
-polo lo riputava un Tanto ; alcuni lo 
itiVocavanò > altri andavano t far ora» 
i&ione ful^ fuo fepokm, altr^ ne .vole- 
van miracoli , altri narravano^ quel 
eh' egli avei fatto • ' Un monaco .gli^ 
€avò alcfuni ' denti , pe? avere delle 

xeliquie durevoli. Una di vota un po* 
ro forda diflfe che' aveva' intefo il fu<> 
no delle campane . Un prete apopl^ 
fico fu guarito, dopo aver prcfol'eme» 
tico • Furono fcritte le informazioni 
di quefti prodigj . Chi fcrive quefta 
relazione! poifieide un atteilato^che un 
giovane di Toìofa è impazzito , per 
aver paifato moke notti oranda fui 
fepolcro del nuovo fanto , e per non 
^ver potuto ottenere r un miracolo ck^ 
egli implorava . - - ^ 

Fra' confrati bianchi, v^erano^ aletta 
ni maaiftrati . Quindi la morte di 
Giovan Calai pareva infallibile * 

Ma preparò fpecialm.ente il fuofup- 
pliciò^la ricpiTenz^ vicina delia fefta, 
che celebrano i Tolofani annualniente, 
in niiemoria -della iù^age- di quattix> 
^ ^ ^ila 
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talli Ugonotti'; l'anao.^i^^^^ era lan- 
no fecolare • Si preparavano ia città 
le pompe di qìxe&i follfenniA , e cì6 
fervivi ad aceendere V immaginazione 
■alterata-dei popoto .* fi diceà publica- 
niente, che il palco., fu cui farebbero 
Aati arrotati. vC/»/^.,- farebbe l' orna- 
jaiento ^maggiore della fella ^ e fi di- 
•cea- , «Ite ia 'ProvvideiBta medefima 
menata quefte vittime , perchè 
•*'imiiibÌaflèro ialla noftra fanta teli- 
• gioae » -Venti pcrfone han depofto di 
«ter Siijtefi tali difcorfi , ed anche de* 
f iu furiofi . Come !' nell'età noftpa? 
in im iècolo-, in cbi la ragione ha 
fatti tanti progrefli ? in. ua témpa, 
IH' Oli' 'Cantie' accademie (crivoao , per 
infpirarc la dolcezaa e.la manf^etudii 
I» de' còftumi i' Sembra che il fana- 
tifmo, irritato del. profitto , eh© da 
ftt»lchc tempo' in qua aveva fatto k 
«gionc^ fi fia voluto con rabbia magi, 
giore avventar contro lei ■ 
•> Si. adunaroQo t|«dici giudici ogni 
giorno , finché fu terminata la caufa. 
Non v! era, nò poteva eflervi alcuna 
praQfM- ooBtJK)" la famiglia;, raa la re- ' 
. . ^li. 



I 
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ligipue delufa , Tàceìat le veci di 

prabva': Sci giudici perfiftertew) . Iuh*^ 
go t«mpo a condannare Giovan Cala/^ 
il fuo figlio e alla, ruotai 

« la moglie di Giovan Calas al fuo* 
€P • Sette altri, ìnoderati volevano 
almeno che ùi .VisnifTe air efame • Fu- 

' 'Tono reiterati e lunghi 'i dibattimeciti^ 
Un de' giudici, conViofip dell'inno*^ 
cenza degli accufati , >e dciriiupoflì* ' 

' hilità fieL delitto , parlò vivamente ia 
lor favore , oppofe il zelo ^dell' umia^ 
uitkj al zelo della feverità , e diven^ ' 
ne, r avvocato puWicò • de* QatM in 
tutte le cafe di.Tplofa v Qve-i epaitu 
nui gridi della religione ingtfnnata^ , 
chiedevano ij; ^EUigue. di qiiefli^ fv^tuik 
j-ati. Un altro giudice , noto per là 
fua violenta, parlava per la città eoa 
altrettanto furore contro i Calas , con 
, ^«uanto impc^.9 il fii^imo'^roccurava 
di difenderli. Finalmente fecero tan* 
to firepitOy. che.'furiMiOijBQtimabliobf 
' bligati a farli fcrjipolo , . e fi ritiraro- 
ao ia campagna : V ^ ' ^ 
Ma per^.una .ftrana fciagura, il giu- 
dice /avorevojb « C4^x^:fi^ ia ^ 
■ ' li- 
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licatezia di pcrfiftere in fòftenere la 
fua 'fofgezicMie , e l' altro^epofc lo 
ferupolo 9 e . venne a dar il fuo voto." 
contr* que* che non -ddvea giudicare f 
quefto voto fu quello che .formò k 
condennà alla ruota' y poiché fm^otto- 
otto voti contro cinque , e finalmen* 
te. un de' giudici oppofti-*, dopo varie 
-contefe, fi fece dalla pai'le de' votanti 
pìh fevcri. ^ , . ; 

Sembra che trattapdofi d'un parri- 
cidio , e di condannare al più ortitlò 
fupplicio un padpe di famiglia , iti 
^giudizio dovrebb'efler unànime , per* 
khè le pruove di un delitto così in» 
audito (^) dovrebber cflere di un'eyi» 




• (^) Non Ji fanno dalla Jlorta^ fi 
non due fifempj dì padri accufatì 
di awr ucci fi i lor Jigli per la re^ 
ligione V // prììno è del padre di 
fama Barbara. Vaitro ^ del pritff 
fiPe ^rmen^^il^fo ^ - 
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denza ftnfibile a' tutti . In .nn'i»f» 

£tnilc , ogni menpmo debbio dee ba- 
llare, per fap* trema're un giudice, ehe 
va a i^toaua^a^vp una ftnt^oza di mor- 
te* Pur troppo fi fanno aióroaljjiCBte 
tonofcere la debolezza dcfla noftra ra- 
gione e r infùfficicw <lell$ ^o^,^ 
leggi ; ma in. ^al congiuntura^ ;le di- 
icopriamo la tnìferia , meglio che 
quando la prepondcrauja di un voto, 
fa arruotare tm cittadinOv? In , Atene 
erano, neceflarj cinquanta- voti più 
della metà, per formar una fentenza .<H 
xporte^ Qi»al è . il rifultato.i ciò che 
> jnutilitiente fapplanio- : -el» i Gred 
gran più favj e più umani di xioi v ; 

Sembrava impoffibile che Giova» 
Calas , vecchio- di fe0antotto aiyii ♦ 
che aveva già di» .grapf " teappo» g€M»fie 
c deboii le gambe , abbia (^li foio 
potuto ftrangolare ed^ ioi^ccare u» 
figlio dell'età di ventotto anni , ,che 
aveva una forza ftraordinaria . Era d* 
, uopo , che in quella elocuzione egli 
foffe flato aflblutaraente afliftitq dal 
figlio Fitm Célas m dal^-tnogli 
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Lavafffe c dalk ferva , i quali era. 
no ftati fempre upiti Ja fera 4i Que- 
ila fatale avv^ntara • Ma quefta fup» 
pofizione era afTurda y giacché, come 
mai una zelante cattolica ^ quaPera la 
ferva , avrebbe potuto fofirire, che 
quelli ugonotti afrafiina^to un gio<« 
vane educatocela lei ^ per punirlo di 
amar la fua religioìie ? Come mai 
JL^TAatjfs farebbe venuto* a bella poAa 
da Boràò, per iftrangolare V amico , la 
cui prètefa con verdone egli ignorava? 
Come mai una teriera maHri- avrebbe 
con le fu9 mani attentato lu^ proprio 
fi||lió? Come mai.-tutti infieme avreb- 
bero potuto ilrangolare un giovane 
robufto quanto era tutti ^ fenza un 
lungo e violento contrago, fenza or- 
ribili ^rida , che avrebbero chiamati 
i vicini j fenza reiterati colpi ^ &nza 
lividure , fenza lacerazion delle vefti ? 

£gU er^ evidente , che fe poteva 
cflerli commeffo il parricidio , tutti 
gli accufati erano egualmente rei-, 
perchè non fi erano mai kfciati un 
jpo^ifiinta^ ent evidentA ch^^lixx:^ non 
• - ■ erati 



eran rei ^ era evidente cnè ^ aòii potf • 
va efer rea il pacfre folo, e pure ia 
féntetiza Condannò il folo* padre a fpu 
far fu la ruota . 

' Il moti vo^ della -fentenza ^i^a tantò- 

incomprenfibile , quanto tutto il. re»» 
flo.. I giudici ch"^ erinQ -df c^i^ione 

^er -lo iup^licio di Giwan CalaSy per- 
fuarerò agU altri , che. quefto vecchio 
debole non -avrebbe potuto refiftcre a' 
tùtmtntì y ed avrebbe' confefTato fotto 
i colpi del carnefìce. il fuo delitto e 
quello' de' (fomplici • Furono tutti 
copfuli , quando quefta vecchio , mo^ 
rendo fu la mota'', chiamò'^Óiò in 
teftimonio . deli' innocenza fua , , e lo 
pregò' di perdonare a' fuoi giudici • 
Furono obbli^ti di dare una fe* 

^ tonda fentenza contraddittoria alla pri* 
ma, di metter in libertà Ja madre, 

•fuo figlio P/Wa 5 il giovane La^aiffe 
C la kwa: ma un de' configlieri lor 
fece conofcere, che quefta fententa 
fmentiva Ja prima , ch'effi condanna- 
vano Iqt menefimi , eh' clTendo ftjati 
^fxipre Hniti tutti gli a^cufati nel 



tempo c&e fi fu^poncva il parricidio, 
la libei'azione di tutti * i fopravviveu- 
ti y pròvaifa invincibilmente T inno« . 
cen%ardel padre, di famìglia giudizia* 
to . Prefero dunque lo fpeoientè di 
bandir Pi^ro Calas fuO figlio.. Que^ ' 
fto bande (èmbrava intfOQieguente . tfd . 
aifurao , quanto tutto il creilo: poiché 
Pietro Calas era «eo , o innocenCe del 
parricidio^ fe legU era reo^ x<uiyeni« 
va arrotario ;Coa>e fuo padre ; fe era 
in^nocente, non fi potea dargli il ban» * 
ilo • Ma i giudici atteiriti dal fup* 
plicio del padie , e -dalla edificante 
pietà con cui era morto , immagiaa* 
rono. di .fai>vare il propizio onore ^ la» 
fciando credere di far grafia al fi* 
^lio , come fe questa grazia Qon 
fofie una nuova prevaricazione ; e 
crederono che M baando di quefio 
giovane , povero e fenza appoggio, 
era fenza confegueou , c perciò non 
era una grande ingiuflizia , dopo 
«quella - ciie per loro . fA^entura avc^no 
xommefia irrepaiabilciente . • - 

S'incominciò dal ininacciar Pietr§' 
'Calas nel carcere , di trattario come 
fuo padre , it egli non ai>biurava la 
Tom. IL G fua 
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fua religione* Queflo attc/la iljgioya^^ 
ne .con giuratiMKitO • 
* Pietro vCaias ufcendo ^dalla città ^ 
ificòntpò «un Dfiiffiòoario , .che lo £qqp 
rientrare in Tolpfa; :fu .chiufo in un 
coavcnto jdi ^oineaiqmi , « ..^uivi^ib 
^fti:etto ,ad .adempire .a tutte le fun* 
tiom .del cattolici^no - <}tiéfto .era dò 
the fi voleva , e quello era il prezzo 
del fangue di fuo padre ; e la »elir 
gione che Ji aveva vVxJuto vvendieare ^ 
parea (oddtsfat^^ 

' JFlirQn stolte le figlie alla madre , 
.ehitt(e in Ufi ,^oj|auero. Quefta do» 

jia^ innaffiata, per .dir così, ^ .dal fani» 
gùe di fiiO: marito^ avendo tenuto io 

.braccio il £glio /uo primogenito mor*' 



fcgreia , e ,mi jninacQt.ò dell^ i/hsjji 
^ genera 4Ì$ m$rte y fe h no» aòàiura^ 
/ qu^o lo .att^ ^avanti .Dw.j 
Luglio iy6%'M 

■ ■' Pietro Calas* 
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'te 5 vcdenda Talifro bandito, priva 
delle fue figlie , fpogliata di tutti- i 
fuoi beni ^ era fola iiel mondo, fenza 

r pane , ienza Iperanza^ e tutta io pre« 
«a all'wceiTo tlella fua fvéhtura. AÙ 
cune perfooe ^ . avendo matur^amentp 
efaminate tutte ie circoflanze di que- 
llo orriJbile itvyexuiuentp ^ m fui*ona 
talmente locche , che fecero infinuare 
alla donna Caìas^ ritirata in una fo* 
iitùdinc t <li .ofar di venire a chieder 
jgiufti^ia 4' ;piè del. tronQ« Mon pote- 
ura nè meno fofteneifi , e fveniva 
^alla mi feria ^ EiTi^ndo per altro 

> ijata inglefe ^ trapiantata dalla gio- 
ventU ia ama firoyiucia 4i Jrancia ^ 
il folo nome della città di Parigi l'at*» 
ferri va • Immaginava 9 che Ja capitale 
Jel regno doveva cffer ancor piìi bar« 
i)ftra , «di^ ^quella di ToloTa ^ Ma fi« 
nalmente il Jefiderio di vendicar la 

i- inen^ri* ^i ùko marito « vinfe la fua 
debol^jzza • Giunfe a Parigi Ipirante , 

# ftupi di 5^ederii accolta ^ ioccorfa 9 
fi compatita • 

^ Xa ragione in Parigi vìnce fempre 

» il fanatil'mo ^ (quantunque jpoila efTer ^ 

r 
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granfle^ iovt Che il fanaflfmo -in prc^ . 
vin<?ia. vince quafi fempre la ragione^ 
' Monficur di Beaumont , celebre av« 
^ocató del ^parlamento di Parigi prefe 
a difenderia, e foggiò un confulto,ch« 
fu fottofcritto da. quindiéi avvocati.» 
Monfieur Loifeau npn meno eloquente^ 
compofe una memoria in favore delk 
lapiìglia . Monfieur M0r tette avvoca^ 
to dd configlio, fece-una fupplica gin* 
ridica, che" convinceva ogn'intellerto. 

Quefti tre generofi difenfori delie 
leggi e deir innocenza ^ cederono alla 
V<?dova tutto il ritratto dell' «distioni 
4elle lor jjttegjjiipni . Fai'igi e l'-Eu^» 
¥opa intera ftiron cMnmolTe ^ diman- 
^dàrono piet4 e giufiizia con quefla 
indonna fventurata • Tutto il pubblico 
'^vca già pronunziata ladecifione, prima 
id^e potefle efler fottoferina da^eonfiglio• 
^La pietà penetrò W miniftri ad 
t>tjta dei continuo ^itente di affari 4 
cl)e efclude fovente Ja pietà 9 e dell' 
^àfl'uefazione di vedere degf infelici, 
che può indurare ancora piìi-i cuorL 
furono rendutc le fìgKe alla madre ^ 
Ccanpa'vcro 'tuHe c ere vtftite. a4>rii» 

no 
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Ab' e molli di lacrime) c fececo piaor 
geit loro giudici . 
- Avea però de* nemici quelìa-. fami*^ 
glia , t^tUfldofi' «ti religicme. Molte 
periòne che fon chiamate di'votc {*) ^ 
àìff^toy ch^era- fempre meglio^ lafciaf 
. arrotare un vecci^io calvinida kino« 
centc , the efporre otto^ configlieri di 
Linguadoca a confeifar di eueriì ia* 
gannati fi»- adopl^jka« fin qjaeftà fra^ 
le.: fono fiU i ,magifirati y ch^- % Calasy 
C' quindi- fé ne' inferiva , che- la^ .&ml» 
^lia Calas dove-va- eilcr immolata all^ 
onore- della* ma^ifiràtUra Noii' fi peQ« ' 
fava che. 1 onore de* giudici conlifte:^* ' 
iome r onore» degli altri -ttom&fii i r% 




(*) Divoto viene dalia vate la^ 
iina devotus • Devoti nelP antica 
f Jtioìmt^ efém-^j§Miy $te facriftcjifva* 
no la vita alia Jalve^'^a della re^ 

* puàólifaj c'ome i Cur«j, i Dec^ • Per 
. faffi diyotp poi s'intendono per lo più 
. eelore' che fegumo h ferme Seriori 

• della re4ig;Gney e n^iriol^nù i pre^ 
tetti effm!f(falij^ . Ci | 
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riparare i lor falli . Non fi crede iir 
trancia, ciré il papa, affiftito da' fuoi . 
cardinali , fia infallibile ;: fi poti-ebbe 
tfedere dei party tKer ot«9> giudici di 
:^olofa non fono infallibili. Tatto il 
Jrefto degli tiomini: fcniàti e difiat«^ 
reflati dicevano , che la decifione di 
Tóloftf farebbe- B&fittllafff in- tutt* 4dt 
£uropary quando anche particolari con» 
fidenuóorif av«fléw impedito che foifir 
ànnùllata nel configlio ■ 

Tale era io (iato 4i quella fttipen<» 
ìa avventura , ^aasdo efla ha fatto: 
iK^cere « perlóne im^atinalif ma feii^ 
iìbili , il difègna di dar al publicO" 
«icune niieffion» fii Ifr toUeratota-'t 
ì* indulgenza , fu la commiferazione , 
nehiailiatir éì^'AìAtt ibii*wii4f ,ihgm4f 




jV<»l rr^ 'coti ngiééfNhft» da 
P^ri delia ehttfa , che comprende^ 
n^anù^ H ^mo fpmt& della n^i^ re^ 
li^ww ^ Qb^ è la carità e la ienifi^ 
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■' ty r giudici di Tolofa. ftràfcinati 
dai fanatKmO' plebeo , hatr fatto: ai^p-- 
fare un padre di' famiglia^ ittnotsenti , 
ci6 cfir- è ieioà' isfetnpio j o quefto pa- 
dre di famiglia "e là fua- moglie'- ha»-- 
no^ ftràQgoiato, il lor figUa.piymoge- 
nitoy ajtttàti' in quello- parricidio- dsr- 
un* altro figlio; js .da'* un» amico', ciò' 
eh' è ft'raniero- alla' \iatura Neirùttp e" 

ncJH'altro caio,* Tabuio' de%v «"«iìgioif 
pili ianta , ha' prodotto' un gran de-- 
litCò*.' E*^ dunque; dell'^'intèreffe dei ge-- 
nere umano l'efaminare, fè la religioi; 
ec debb^ cifer' iAvfSat^vfik- o- intoile-- 

*tote.- y • 

• -.. . 



cem^a- verfo tMti gli, mmtni della 
- leiw* Si fm^ <ùm9fuhàr^ 4»' Péd prò* 
. fojttfi lo fpirito ge^ierate^ della reli- 
/gione criftiana' ^eU^«V¥t)Caio <5a- 
hitkt i 9 impreffo' p^t la ffCìmda'wolM 
m Napoli mi 178** .^ 
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i ^M^^nf/ btàttcBi futonocagio^ 
ne del fupplicio di un innocente, del* 
la raina totale d'una fSimiplia , delia 
fua difperfione e delfobbro&rio, che in 
vece di cffcr attaccato all'i ngiuftizia, 
è attàccato al fuppJicia^fe qucfta pre« 
• cipitazione tte* penitenti bianchi a ce» 
«^lebrar come un Tanto colui ^ che do- 
•veva eflere Jiraitinat», a fer arrotare 
un padre di famiglia virtuofo; qaefto 
fallo -dee fenza tiubbio renderli peni- 
tenti in affetto , per tutto il refto 

del* 
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«ella foi* vita^ debbon ^lino e'igiu* 
'«liei piangere 9 hoù però coni una lun« 
ga vede bianca ed una^ malchera ixi 
vifo'^ "che celi ì& héò lacrime (*) . 

Rifpettiamo tutte le confraternite,» 
"^percliè fona édifidiMt ; nw qualunque 
gran-bene che poflTan fare alio flato ^ 
•eguaglia forfè quoft'orriiiilè male cke 
'ìksuà^ €agioBatt> l , Sembi^ . €iìf iti-- 

. - ' ^ ftiw- 



(*) £e confraf€r$>{fe è»nno alitar 
fra noi pro4of^^ ta dh^fione degli 
émimi i r aiA^rfio^^y' e firn f apèrta 
nimicixja fra* citt(féini La popò la^- 
^hne di Òmnp^bajfo fi trova da an^ 
ùcbijfimo tempo divi fa in duo con fra* 
fomite ^ Uffa dotta t a Trtaità^ e'Val^ 
tra fanta M^ia Croce * La pro^ 
' €0(derK(d netlo protefjioni , eccitò^ no$ 
XV fecoh ^ fra ^uq/ìo du€ adman^ 
XP 9 una sì afpra contefa , cbt fti 
éagio^o di molte ucci/ioni e dif^^^ri^ 
0 tanto fu l^od!io infpiri^ , c/je 
io foyfpno di un partito f non im^ 
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pituite in Francia dal u\o cke 9d|» 
ma i caUoUci $ «ontro quelli , che 
^hiamanfi ugonotti . Si direbbe ch^ 41 
faccia vota di odiare, i noflri fratelli, 
giacché noi abjbiama. religione per o- 
diare e perfeguitare $ ma non ne ab« 
biamo per amare e per (occorrere • 
£ che «vwprebbc ^ & 4juefte confra* 
ternjtc. foiE?i' governate. 4» entufiafticif . 

CO-r 



farentMtono ptk con quelle .^dclC aU 
Duìf^à hé^ff^ tmp0 l\ ammfità f 

t lo fpirtto dt fMzjont , finché al 
158$ M cappuctiU^ xelante pitocurò 
di riconciliare gli animi ^ e riufci 
in qu^^imprejfa ,^ ialcjbè^ fu eréttM 
la CJbiefa de Cappuccini , 4 cbia^ 

U Tempio della. P^cci ^ella 

^quale oggi fi vede un quadro , che^ 
Mapptcef^nta quifio avvenimenti^ De** 
icrizionc dello flato antico ed at- 
tuale del«&>ntado,di Molifi^r- deli' 
Avvocato Giufeppe .Maria* Calanti » 
loiBo i> cap» U. . t \ 
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tìtSttìC* ftmti^ ftate tM^ t«m|kr tflciiiieèofit 

grega^ioni di? artifti^ c dì \fignoriy frs^* 
4aaH' fi tidueeVt* ud arté ù afiftehiftf 
Fabitadine' di aver' vifioni; còme dictf- 
fkn^ de- no(}ri' pììi^ ffocpétiti^ 0 óùtt^ 
ixi'agtftrati ? . • 

* in' certi' tem^r, puV tH>ppovil fapi- 
pramo, le confratèrnite fono fiate pe^ 
ficolore-.- ' tyff^kbin ,i rflugénM% 
&an' cagionate delle - turbolÈn&ev La le^ 
^ in Francia» incònft'tfcièr* dh tali' dlV^ 
fociazionr' Perchè' diftingilèffi' cosi 
dagli' altri* cittadini ? fotfe pef "^créderfli 
pi^ii' perfetti' di- loro quefto* ftéffo 
un- rnmlfo af reffo della hazlone i 'Sfe 
Vorrebbe che' tutti rcnftiani fòpmàfle^* 
tinjr conffàteraiVa?' Si^ j5etìfa di' biRjni^ 
fede 'che Dio ami -pitt- toftb'^neftO' 
travedi m eli to y che" un' giiiftacuore 
V è anche pìù^q^efl['^abifo flato uh 
tmifbrmc de^ ccrnr'roverfifti, cKe* fervi Va- 
'di àwifo a' lor' avvctfarj" per mtt^ 
ferfi^ in arme j)uÒ eccitare una gUer^ 

TI tiVilc neglr fpimi^* i e* fiWfébbr 

^orfe in ecciefli fune/Ir , fe* il ré ^ c i 

TiRMr miniftrir Aott foifer tanto favj ^ 

O * •^^ ^an- 
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guanto i fanatici Toa^ Infenliàtl (*) • . . 
* Tutti fauna ^al. mie kah pròdoU 
to U difpute fu dogmi fra' cr ittici • 
è' i^corfo il fangue , o fu' palchi j o 
nelle ij^tta^lie^ 4^^^arto fecolo fiiip 

dì noftri . 
. Pbco prima dfUa marte di Fran* 
te/co I^'alcum .membri ^dei .parlamene 
to di Provenza , animati contro gli 
abitanti di Meriodol e di Cabritre, 
«hiefero tru{^«al re» pei: ajuto di um 
giqftizia; che doveva sa di» 

ciannove perfone condannate da loro^^ 
«& fecero fcmnaii^ &i mila r 
fparoùare nè fcfib^ ne e^, e riduffe* 
10 in. cenere ti^nta borghi » Queftì 
]p(^li fin allora ignoti , erano Val« 
dlefi, fiffati da trecento i^nni iìi mon*. 
tagne e in deferti » da loro rendati 
fertili con una fatica incredibile» £a 

yitSL> {tastorak e tm^iila »^ er^ 

,.r: ' . ^' TinM 




(*) illude allt guerre sivilijom 
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rimnuginfi delle {M^ime etl^ dei inonii^ 
do ; non conofcevano le vicine città , 
ichc per andarvi a vendere i . frutti f 
ed erano ignari de' giudizj e della 
guerra • Non ii . difelero , e furono 
trucidati come animali fugaci y che fi 
uccidono in un ricinto ("^j ... \ 
Dopo la morte di * Francefco J, 
pirincipe noto piìir per ^^i amori e 
per le fciagure, che per le crudeltà, 
il fupplicip di .mille, eretici e fpe» 
cialmente del configlier del parlamen- 
to Dukì^^g 9 e 9lla fine la strage di 
Vafsy , armarono i per cgu itati , il 
yui numero era crefciuto al lume df* 
roghi c fotto il fe^TO de' carnefici • 
il furore, fuccedè alla pasienza-^t eov 
jefli imitarono le cruJeltà de' lor ni- 
mici : nove guerre civili erapieron 1^ 
Francia di carneficine ; una pace, 
.più funesta deUa guerra ^ produfle 
la^faniofa giornata Jaint BaruUmi^ 

. * di ' 




(*} Vedi Tmm 
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di cui non v*cira alcun e{enìpib AeglI 
j annali delle fventure . ^ ^ ' 
' La lega^ alTaffihò* Errica III tà Ev*- 
, rko IV per manó di* duc^ fanatici 
Or r umanità y V indulgenza verfo gli 
«Itrui errori^, dickmoló^di lAtona » 
de y avrebber mar prodotte^ calamitàr^ 

Cmiii^. _ ' ' \ 

Afcani ban detto' , che fe fi ufaflTc' 
«na indulgenza paterna verfo i nostri 
fratelli erranti , farebbe un dar lor6^ 
in mano le armi . Io non lo^ fo - m^' 
mi {tiùìatsf ^ che* non fia^ un ragionar 

confeguente il dive yquefli uomini- mal^- 
$rattmti fi ^p9^ foilc^aft Àunnque" fi 
rtvolterannó'y (Quando lor ft farà ben 

Io pr/cnderei» la libertà' disinvitare 
quei cne governano y e que' chè fon 
éestinati ' aìl^ gi-atf caricfir y tf. voler 
maturamente efaminarc , fc fi dee vé-- 
temente temere y che* là dolcetta pta^- 
duca le mcdefime ribellioni , che fono 
Mate! eccitate* dallìr crudeltà fe* ci6^ 
eh' è avvenuto in' certe* circostanze' 
fiéefe ih ^^^^^^ Ic^ ir teApo^. 

r opinione y i costumi fono fempre gli 

I fet» 
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. I fettarj ^no stati per ccrfa é^hri 
di fanatirnw « tiati di fangue ; ma 
là pr^fente generazione è forfè barbà- 
t come si lor padri i il tempo , la 
ragione che £a tànti prógrefli, i buo-. 
ni libri f là dolcezza delia Società noQ 
han forfè penétrato in colora che gui- 
dan la.ì^i>*itp ài questi popoli ^ E 
non vegliamo chf* 4|ua(l tutta TEuro* 
4>a ha cambiato afpetto. da circa dar 
^uantVaani?- ' * 

. II gov^mo il è da per tutto forti* 
£cato y. mentre i costumi .^fi fono a^d- 
.dokiti, la politica geneirale^ fostenu^ 
ta da numemfg armate fempre fuflj*- 
Stenti ) non permette per altro . di to» 
4nere chg torniiK) ^jye*. tempi anarchi- 
.ci t Be' quali i .contadini calvinifti 
pugnavaflo. co| -contadiai . cattpiici 
4iiix>fti in bàtf^lia^ in fretta fra k 
femente e le cn^fliv ^ ' ; 

Altri teiiipi.^ àltte «urfe • Sarebhis* 
«(Turdo di ^dec:imar , oggi .la Sorbona 
fierchè fece iftanea una volta per bm- 
ciaifi ; la 4' Orleans.^ perchè 

dichiarò Errico III caduto tfal dritto 

.fii i^^iQare^> fcomuukò, « prgf|priC« 
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fe il grand' BrriC4> W. ÌÌott ft tàcocT^ 
ir&tin^ nè meno gii altri corpi' del re« 
'gno , che commifero i medefilrri ec* 
ceffi* in que' tempi* di frcnefm* ; nom 
'folamente ciò fai-ebBe irfgiuflb , 

• farebbe tSiiito folle' ^ qimnto il purga- 
re tutti gli abitanti di' Marfignav, per 

.fe^efte. che- vi fii nel tjzoi^. 

• -And remo noi *a fiiecheggiar RomaV 
'come fecero- le truppe' di Carh Quh^ 
tp.y perchè Sijìo Quinto nel v%Z^ ae* 

. xotàò nòve énni' indulgenziii a tutti 
ì Francefi , che avr^befo prefe le ar^ 
mi coatto il ior" fovi^atf ? e^nion ba(« 
fla ora impedire , chè Rom^ diìi mài 
•piU in- fimili ecccfli?^ 
^ M furore", che inrpifà lo fpiritò 
^i^itòttefànfe' er Pabuib ddla'piil raaot. 
fueta religióne m&l intefa , ha fparfo 
Vantb f«iigiié< lut prodotte tfintfs devaS 
flazioni in L^magna t in Inghilterrd^ 
in Olanda anéort, quante ne *ka ca« 
^ionafe in* Francia: pfUrt oggi inque- 
ilati la^ dHFereffiEa delie religiom 
'Bon produce alcun diiliorbo ^ il giù* 
lì €attoHeo\ il* gt%có ^ il luterà» 
iK»9 ili idi\jaùJà^ 

ci» 
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ciniano, 11 mennomfta, il moravo, e 
tanti altri, vivono da fratèlli.!» quel* 
le. contrade , e contribuifcono egual* 
mente al bette .della focietà / 

Non fi teme più in Olanda , che 
le difpate di uh Omar fa la prededi* 
nazione^ faccian decapitare iigranpen* 
fionario. Non lì teme piii in Londrìj, 
che le contro vcrfie de* presfbi tetani e 
degli epifcopaH , fpargano ti fangue 
d'un re fu d'un palco, L^Ir làuda po» 
p6iata e arricchita ; non vèdr^ più i 
fuoi cittadini cattolici fa^rifìcare a 
Dio , per due mefi , i fuoi cittadiiii 
proiettanti , fotterrarli vivi , appiccar 
le madri aUe forche , attaccar le fi- 
glie al collo delle madri , e vederle 
fpirare infide, aprire il ventre delle 
donne incinte, trarne i banibini mez* 
zi formati, e darli a mangiare a'por- 
ci , a* cani ; metter un pugnale in 
mano a' lor prigionièri manettati , è 
.ouidare il lor braccio nel feno delle 
,for mogli , de' lor padri , delle lor 
madri , delie lor figlie , imoyaginando 
di farli a vicenda divenir parricidi , 
« dannarli tuui ^ eiler minandoli tut- 



fi . TMtto ciò ri&rilce Rapino Tkai^ 
ras , ufìziale in Irlanda ^ quafi coir- 
temporaneo ciò rtfcrifco^io tutti gii * 
annali , tutte" le ftorie" d' Inghiltetra 
e: ciò £spw dubbio noa farà mai^ imi« 
tato « Ila fìlòfofìa ^ la fola filofofìa 
guidata^ dai lume della vera religióne»» 
ha dilarmato quelle mani-,. chela, fur* 
|)erftÌ2Ìoiie avea- per sì lunga tempcT' 
mtrife' 'di fangue ;: e lo- fprri to urna- - 
2)cr,. deltandofi dalla i Aur ebbreisa^ - Aw 

{)ifce degli ecceffi a'* quali' fi' era lar' 
ciato trafportare dal fatttdìifro^'. ' 

Ih Francia^^ fteflTa v'è' una proviacia* 
Opuleatsr dove ir luterànifmo fupeiwP 
il^ cattol icifnio L' uniVcrlità^ d' Alfa- 
Zia è xieile maar ^eriutèranr; i' qàali 
pccupano una parte delle cariche mu- 
nicipali ; niè ia mendmà difputa reli»- 
• gioia- ha mar diftur.bata^ la quiete di 
.^Ua^proviacia',- ^* cfir eflV appar- 
tiene a' re di FranciaV Perchè i per- 
chè jDon- ù è perfcgartato' ìmrtoo ^^ 
Non fi cerchi di violèatàre i - cuori , 
e tutti^ cuori: tàrinho' Vóftrr.. ' * 

Non dico già. che tutti coloro che 
ao» ibao' ileiia rdigionc delpriacipcr 
c a«b* 
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-le carichr € deglr onori- di (foioro-^hcfo* 
*llo della religiort dominante. In Inghil^ 
terra f csttoiici non poilbuo* pervenire 
Alle cariche, e pagano ancHe doppi a ta/Ta; 
mff (fueflfa^ diftitizione nafce* dall' cfler 
eglino confiderati come' affezionati al . 
partito del pretendente v ' pure godono 
di tutti i diritti di cittadiniv 

Si' è* creduto , che alcuni vefcovi 
fhuicefi penfaflero' y che noff è ad el& 
onorevole'^ nè* vantàggi ofo, l'aver caU 
vinifti nelle Tor' diocefi , e che q^ueflo 
fia il maggior oftacolo alla tolferarirza| 
io non lo credo. Il corpo de' véfcovi 
in Francia è compofto di uomini di 
qualità r cW peafano^r ed oprano* con 
una nobiltà degna dellr lor nafcita| 
fono caritatevoli e.generoli- | c deeu 
lor render qufefla giuftizìa : debbon 



ne' paeli iiranierf » e che tbnsati fot^ 
to i lor partorì , potrebber effèr in* 
firatti dalle lor eforrarioni , e com* 
mofli dal lor efempio ^ farebbe ono- 
revole il convertirli con la dolcezza 




e il 
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€ it temporale Htm* , Ite foffHrebbe à% 
icapito . Qiumto più cittadini^ furcbh 
bero nelle terre de* j^reiàti* fanta» 
piag^iont farebbe, il k>i> frutto^ 
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T^elh Italia la religione firn 
t i intoilfrahte r meglio de* paefi 
" fik eiélti Ji cono/ce 9 Ji pratica ^co^ 
me per c^me fpirito di carità 
1 e di moderazione , che Jono- if fen^, 
. d amento dellio' roligione - cri/lima 4 
I Francefi parlane m^ltv di tollem 
. rmn^a^ della cofa delU quale Jean 
tOMP avere ma^ior btjogno • 
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7 marzo Tj6^ , tutto il confi» 
glio di ftato adunato a Verfaillesr ^ 
con r intervento de' miniftri di ftatQ, 
prefedendovi il caiìcellrere , -nonfieur 
ìie Crojne riferi r^ffiMC de' Calas ^ 
con r imparzialità .d' tm giudice , coti 
l' eiattezza di un iiomo /perfettamente 
tnftruito\ coii la femplice c ve» 
^oquenza di un oratore uomo «jdi 
{iato , la fola che convenga ad «una 
tale adunanza / Una prodigiofa lolla 
di perlone^i ogni cla0e aipettava la 

" " • * ^ de«^ 
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decifion diel coniglio • Fu riferito ben 
tofto al re , che a pieni voti fi era 
condufo y che il parlamento di Tolo» 
fa trarmettcffe al coxifiglio il procedo 
e là giuftificazione delU fua fentenza, 
che avea fatto fpirare Giovan Calas 
fu di una riiota m Sua, «naeftà approvò^ 
jl giudizio del configlio^ * * 

Ecco V umanità e la giuftizia fra ^ 
gli uomini I e fpccialmcnte nel confi- 
glio di un re amato daVfiidditi • JL^ 
affare di una sventurata famiglia di 
cittadini ofcuri , ha occupato fua jxiae« 
Uà, i fuoi miniftri, il cancelliere c 

tutto il coDiiglio^ ed à ihto. xlifc»ft> 
con . un efame tanto maturo ^ ^uantq 
potevano efamioarii- i fìh importanti 
aifari della guerra 4> della pace . L'a^ 
more dèlf equità ^ V interisfle del ^e» 
nere umano han guidati tutti i jgiu* 
dici • Grafìe oc figa vendute a quel 
Pio di clemeni^a , che folo inrpii;;a^ U 
equità e tutte le virtù* 

Pa' 7 marzo , fino al giudi; 
zìa diffinitivo V paffarono ancora due 
anni * tanto è difficile alla ragione di 
iarfi render giuftizia* Convenne paifar 

^ * per 
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per la trafila di lungherie inevitabili, 
compagne della formalità i Quanto^ 

meno le formalità erano (late olTerva^ 
Xc nella .condanna di Calasy tanto piìi 
dovetano rrigoroiàniente oifervarfi dai 
, configlio 'di 'ftato Un anno intero 
: non badò per obbligare ii 1 pacUmentp 
^di Tplofa a far pervenire al confidilo 
.tatto il proceiTo , per farne V efame, 

per riferirlo . Monfieur de Crojne fu 
«anch' egli incaricato . di quefta penofa 

fatica . Un'adunanza di quafi ottanta 

giudici cafsò la Sentenza ci Tolofa^ 
.ed fli^linò r. intera jrevifiojjp jdel prò* 

J^ltri importanti ;alfari occupavano 
.allora qu^fi ^tutti i ti^ibunali del re* 
.gno* Sivefpellevano i gefuiti; fi abo* 
iiva la lor focierà ; eran ieffi ^ati ìq« 
tolleranti e perfecutori , *e furono aa* 
eh eifi icacciati^ In fomma le ruine 
di Portoreaie e le offa di tanti uo- 
mini celebri^ -infultati da loro ne' lor. 
fepolai , e dilfotterrati nel principio 
<lei iecoio, per ordini .det^ti da' foli 
fiefuiti 9 forfero tutte contro il loro 
^^picante credito • Si può vedc^ la fto 



1^ 

ria della lor profcriLione Dell' eccel« 
lente libro tmitolato la d^jU^rim^ 
àe gejuiti in Francia , opera impar« 
liale , perchè di un fììofofo^ icritMt 
con dilicatezza e con eloquenza , e 
con una fuperiorità di lumi ^ niente 
Qifufcata da' pregiudizi , che han tal* 
volta fedotti gli uomini orandi • 

Quello grande affare, m cui alcu* 
ni partigiani -de^ gefuiti dicevano ch^ 
era oltraggiata la religione, ed incili 
il maggior numero la c.edea vendii* 
cata ) fece per molti meli perder di 
viila al publicò la caufa de' Calas • 
Ma avendo il re rimeiTo al tribunale, 
che fi chiama requétes de- C hotel , il 
giudizio diffinitivoy il publico fteflb^ 
che ama di pafTar da una fcen;) ali* 
altra , dimenticò i gefuiti , e rivolfc 
a' Calas tutta la fua attenzione « 

La camera di lopra enunciata» k 
un tribunale fupremo , comporto di 
magiftrati, che giudicano le^caufe fra 
^li ufziali della corte, e le caufeche 
)1 \;re lor rimette. Non poteva fcc» 
glierfi un adunanza più infìrutta dell' 

affare * Eraa prccifamente i magiftra^ 

me- 
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mxàs&wì cbe ^vean giudicato due 
volte i -preliminari della revifioné, e 
ch'erano perfettamen^ ^&ftriiiti deir 
articolo e dell' ordine . Ì^a vedova; 
dì GinMn €al0s , il Ìlio iig^Q e il 
fignor Lavaijfe tornarono in carcere: 
i«i fatta vanire dal /ondo di I»ÌAgiia« 
doca quella vecchia ferva rattolica. ^ 
che iioa avea lafciatp un jtaoaiento i 
ùxoì padroni e la fua padrona .nd 
tempo, che iì fuppon/ftya> fènza alcii«* 
na vcrifimigliajnza , che. ftrangolayano 
il lor figlio -e 4pr JratelÌQ.» Si .delibe« 
16 in fine ili le njedefime carte • cìx 
cran fervite «\cQ0dajtzbaxe .GVw^ 
las alla^ loiota je Tuo figlio ^ al Jban^ ^ 
Ailord uiicì in iuc^ una. nuova tt^ 
«noria dell'eloquente jqjonfieur di,S^^^« 
monf f ed lui'akca del giovane ^goòt 
Lavaijfe.^ ù ia^iuftamente: i;itricato 
in quefto gimliuo xriipinAle da' gijii» 
dici, di Tolola a - che ;per colmo dìi 
còntraddi&ìone 9 0011 T^Veaioo dichia« 
irato afToluto • nC^eito . ^ipvane iece 
iegU -fteflo wi /^r^^ , die ;fu 4Gr«luta 
idegno di ^comparire al paragone di 
quello, di jnonfieur di B^umtmt. Fgli 
Tmdl^. H ' ave» 



. .avev^ ili ..doppio .vantaggio idi .pariate: 
. pier fc mediéfimo ^ v.«^ -pèr « una famiglia 
^ . delle i cui t fciagLire a vea parteci pato ♦ 
Difendeva vda t lui JI Jibcptrfr ^a' ferriy 
,c 1 iifcii% di prigione a ^'olofa , puiv . 
,chè avreffc Taltatil»^ d^^ cji'^^gli av» 
lafciato un «monìente »! ^Calas , .nel 
.tempo x\\t .fi pretendeva .cbè ;i] padn^ 
' .< la madije aveano .affaffioato.à .Jof 
figlio . vErà ftato ,'tninacciato vdet fup- 
plicio.; gli ;:erano '^ftatc rprcf^tato 
.occhi la rtortura .>e la morte.; una^pa- 
jrola .avrebbe «potuto .rendergli la ]i. 
ibertà • .egli > volle più rtoflo efporli 
' su ppli^i o , ^che ' prenunzi^e i^uefta -^jk» 
rola , ,che farebbe rftata ^una nienzo^na% 
Tutta ^^ue(|e 4<:ircoÌ|anze ';'egli yefpofe 
.nel fuo "fatto , con un candore si. no« 
t)ilc » sì siccvi»^ il' often^icw" , <h» 
iiiofle .a .pietà tutti coloro^, ?ch* e' 
leva, convincere ^ e fecc,9ptnuF»rè^ 
ifcuizj) -Tfretendcre alla riputazione. 

'Suorpadrc y ^femofo rairy^atà* noa 
efcbe parte,,.ììi^cft': oppra • «e fi vidB 
'la PO tratta eguagliato nlal figHo , -il 
c[uale non »vea, mai .frequentato jl 
toro • 
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.Intanto k peifone ideUft maggiov 

confiderazionp yenjrvano in folla al 
carcere ilella iìgnora Calas ' «dove . ìm 
fue figlie fi vcran xhiufc .con lei . Fa* 
xevan piangere di teneriBu^. Uìamamh» 
tà , la generofità ipr profondeva gli 

^ Venne il giorno «che trionfò J' ln« 
lìocenza . JMonfieur d^ SaguaBc^rt .^' 
ùivendo riferito tutto il iproceffo ^ 
inftnitto i'itifare ^ nelle OMiMnÉ . 
.circoftanzc, lutti-i giudici di un vo- 
to Uiìttdme iiiduararoao ionoeeiite It 
iami^Ua, an^iuftamìente .e ^ufivameji* 
«e gnidiÉata dal {^arlanEitnta M ^gà»^ 
ia • ^Riabilitarono ia menioria del pa^ 
jire ; Ptrmlfisro jSAé: ^òmiglia £ ìmA^ 
taire avanti a chi .a^parterur; bbe i' ^ 
none icaotro I gindict , come ^:prev»i 
ricatori , ^p^r .efler rifalita delle ipefe ^ 
jbpni jed interefll 9 ^ % jnagiikftti 
ìblofani avrebbero dovuto dibire da 
Joro tftefir. ^ 

Fa in Parigi un' iillegrezza univéi*< 
ikie • -Si .accorrmi - mile pubbliche 
piazze 9 ne^ luoghi di pailie^gio , per 
' irèdew ^aefi» is^igHa rsk^ j\^tii£ata , 

Ji A e sì 
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V 'SÌ, .beo giullificatà ; faceva rpullU 
' eo appla&to't e E^battetan le itìani^ 
«mteodo pafTaic i giudici , oh-e fi .cai* 
. «aavanè idi >benediziom • fCiò .che ; reo- 
P^^ t^Aerot quofto fpettacolo era.^ 
* ' ^ riie il di «ove marao / giornattl 
deUm «decifione > era il giorno medefif 
ino , in ' cui C^as xra r|pQrto. nel . piii 
,jbryd€lefu{)plicio, ^ 
^ I giudici della revifione accano fen- 
duta gittfti^ia aila isimigiisiC alas jqom« 
-pitamenté , ed Jn ciò aveanp adcmpi- 
to al /Iv .dov«ev « v' è un altrà 
<loverc » qucHo della . beneficenza , più 
^aro*. né' trtbunaU ) i <|uali 4i credoiM 
* Soltanto deftinati ad araminiftrar . la 
' ^iugizia . EQi riiblfeco "di fcrivere in 
<x)rpo a . fua maeftà , -per fupplicarJa di 
i^iparar ca' iuoi . doni, ia.raina delia 
iamiglia . vFw Scritta la rappi-efentai> 
isa « - Il re firpofe^ i^endct liberaci 
^rentafei mila lire alla madre ed a' 
figli; e di quelle- trentafei rnijia lii*e ^ 
4re nula furono pei-, quella ferva vir- 
«^iiofà t ^che avea coftahtemente jdiieia 
' verità^ difendendo i fuoi padroni • 
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lae per tanti altri 9 ben meritò il fo* 
J)rannòme , che V amore della hazib« 
ne* gii; ha 'àiitor . Pb0i qttfeft' eferapio • 
(«rvirè ad infpirare 1' amore della Ve« 
rità, della giuftizia 9 della tolleranza^- 
ienza le quali , la tèira fàrebbo- tcìft% 
deiolata i Sappiamo , chi qaì fi trafe* 
^ di una fola famiglia ^ e ché ui^: 
zelo iodifcreto m faa^£itio . pel*ire tihr 
lora le migliaja ; ma oggi- , che fjt^ 
pace lafcia ripoiare le focietà crifli^^ 
»e , dopo- fec&li di ftrage , in quefft* 
tempi di trar\^iili;tà ^^k^ fvcntu» de^ 
Calas dee far una grande impreilton^ 
tome un fulmine che ^co^pit^.miljK 
&i'eMt«^ ài un bel giorno^^ 

m • 
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Jae Ulta- pfi^ffidne^ eh- io mi $for2t> di 



qaelU ^ie' df dip&rto ,io' non oblio; 
un Borgo r un viUàggioN, k piìr^mU 
l»t»nx»av efleìido' perfuafo; , «e* chi fi 
f kca un. pò- jdi pienfarc , trovar in" ogni: 
òienonìo' oggéttcr alirriento .alla" filofo- 
fictf fusf cffriofità < Il iftiioP.bagafglior 
feeViO di fafto confìtte: in fei cami- 
ce cd uri matitatojar di<r fupplifce, 
quando mi manca il comodo da fcri- 
vere , ed un eavallov Qtfefto èr tutto 
il mio fornimento d4 viaggio , e mi 
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guarderei bene-^ dal porfar'''titeca .un 
fervitore', giacché- mi' piac5i dr cflfer 
iblp con' m^e£ma\»' lo: guardo , 
A^iminù'yi e d ò <?ampoA alle^ mie rifl^f- 
'ùoai .1 AltFo. non fo y cbc va^i^^ ia 
nda (blitudine : T nomo: non ira mai 
^anta'fpiritò e pià^ ^nima:* i quaato^ 
ttllorch' è ibte^ Tuno e T-àlt^a per* 
«don forze in* focietà ^ la.* quale, iè- 
vero , . poli fce ; ma diftrugge ;: non - fia*- 
mo già obbligati alla focietà de Cpr«- 
«eille, de' Molière, de' la Fontainel^. 
e^fe Marcaurelio , Antonino , aveffei^i* 
Binato meno la* ritiratezza' forfè lìn- 
rfebbero fiate -mefir^ profotid^ « le 
virtù , e' meno atrive**. Gli uo^mint 
im picci^liicono y e di ihat wano g I i ti»- 
fili ni • • ^ ' • . ' V c ' > 
^ Pieno di queft' idae V io* tra.Véffav»' 
nn cafaie' fituato^-in una' ridente cam^ 
pagfia , W attòttniato da^ ufr ifìumb y cb«' 
focmùva- molte^ifoktte' • mi' era fer* 
mèto« ' vagftèggtàre'- i^ueft^* belia^vedu^ 
tu qaando i miei occhi fi fiflaròno 
fft' d'nnà^' cafa^ fetApJice per akrav ma^ 
bella nella fua fcmplicità mi fece 

t H 4 ta- 
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. tadina di circa dktaffefte anai cb^ 
' €ca ftt la porta, t un paniere' in 
. mano , .pieno di: fiori j i^ueft' oggetto. 
I^ittorefco a^et iattenc sì Aluàte^ 
che raramente fi Tcggooa negli. abii- 
' tenti deliar ounpagna; eade io pw tui 
imjpiiiro Mtucals , m' rnforniai coi 
aiai £oSc quéftar leggiadra» doana^^ Ua' 
cox^diiio» eh' era per vi'à » e che |iuk 
la jnk , ddide»va> che dìt parlare ^ vo»^ 
. fehtieri appag.ò tutti ì miei ^ucfitk^ 
ìi padre dr quella figiiorkia • 
Come una fig^iorinal - SU , Cgno^y 
y lupa %aoHm ^ tb' hw i^iiel chfi* 
dico abbiate la bontà .di ai6oltare> 
Qiieft» cafii è làtt coatddiùo . i ^ 
che non è contadino ^ Amico ,^ 
ip^Oi è un enigma^ , una contadina 
eh' fignprina ^ uìi contadino ^ che 
j^utJt epftladia^". E pure è ve» 
riffimcr ed io vi chiartrò tutto. ^Sep» 
tite Il padrt>fie ék €»& èr wx piéca 
Borghefi? a (juel che moilra , ma api 
ibrpettiamo. che fia tnn conte • • 
Un conte, %aQrey non vi dico^ un^. 
favola «.^«ScHio alciuiì: annit che que/W 
%uorc venne, con ia £fui famiglia « 
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fi^nifarfi ih qtreflo cafale, ha fatto fa« 
lìrtcftr ftiefta^ etfav'-iteglierKio , conf# 
ìRcdete i il dto piìi vago ; • quelli è un 
actlmo uomò : ci fa- a fbtti^del be^ 
ne ; quando (ìamo ammaliati ilibito 
«orre ei tià"" ioli levo , paga' i' medici , 
ed egli UefTo ci governa,. Lo ^qflfa 
fanno Tua- moglie ^e' i fiiQÌ / 
quindi* noi li aaiian^o y li benedicia; 
«IO* • « ^ Nonh vwd ^i eifer ehia^ 
mato fignor»;. non iè quedo aìndci 
il mio nome* 9 ci di<ce: io;- fon- voftrd' 
Compagno ^ mi chiamo A:ntonio v*if 
mio cuope è pei^ amarvi , lemie brac^- 
eia per faticare, ( nè v'ò fra no\ 
•hi meg!Io. di Itii ìappia^ lavpr&ré la 
terra c lementare-. \ Appena è lalba f 
^gli ne* can^ ; o*infc6ca- òòn ^ 
prefenza fiià cantar con noi^ e i fi* 
gli fuoi , fe fapefte quanto ^no* anuu 
bili i quai, è-» il noftro piacerer in offrir 
loro de* massetti di fiori , de' merli^ 
quando ci rÌefo& di prèadeili .dal nif . 
dio / nòli V è certan>entè- Uel mondq 
lina fìmil famiglia , che fa gar;^ 
setl-eflfer affabile, benefico^ recano 1^ 
feikità alt noUi'o . villaggio e-, da* chc^ 
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effi vi abitand , tutti i no0ri vkiiii 
t'invidiano; fcmbra che i noftri 

le noftre vigne vengiau fiU pit>¥ 
fteri • . . E quefta gènte porta con-^. 
le la befiediziooe del cieia* 

•Io afcolt^va qttcft' uomo con una 
Attenzione » che andava femprc piit 
crefcendo : poi l' interrompo: -r— -Ma? 
è cofa .impoflibile Tavcr accefia ds 
quello fignor AnfonicJ ? ^ Eh £ 
perchè nò? ma y £r voieté indovinar^ 
la I convicn rinunziare di cfler figno- 
te : Che volefé dira f ^ Che il 
fignor Antonio riceve mal volentieri 
1 fignori dell* città > é che" evita ^« 
Cor di parlar loro ; dice che non fon 
buonn compagnia f e^quéndo mi . 
diamo pe^ noftri affari in città , ci 
taccondanda di non reftarci altto che 
quel pò* di tempo che ci è neceffafio^ 
Voi fietè onefti $ egli- dicé , e fro* 
quentando in città ^ perdete appunta 
qudla ' prerògativa f divenite - feriti f 
malvagi \ fenza virtìi | fenza religi<K 
Ite ; ma rpedalment^ bardate» chi b 
vostri figli non vi mettano piedi : 
quello 'è tttt luogo anrìrtiBione petf 
^ . ^ "la 

m 

m 
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fè^ giévattijv^ Cotne' avrei diiryquì?» 
da fart' per ©fifer ainmeflà da* un uo-»^ 
mo\sY strano ? -—^Sentite, toi vieft^ 
in capo un* cfpediente la- vostra 
fifiohomia* rtiv è gràtà , é' nbn^'sp* per-- 
Aè defidero" di fervirvi. Artdrò^ io dal ' 
fìgùw' Antòfìid'- a ' dir' che- avendo' 
voi da comprar del grano V e fapendo ' . 
eh* egli ha^ da» veftdèrne , bràm^lte di 
frattarc- con- luf Oh certo la- peaiata' 
è meravioliofa , che dite lò riiii^ra- 
ziando il budn' coùtàdinov apprbvo il^ 
Hio progetto , e gli offro in dono' un' 
tìo^^ di denaro . -^ Volete inlìiltarmi 
figntfre'j non mi crédete dunque de-,' 
gbtf di farvi- un- fervizia^ fènza^ inte-, 
itefle ? Tenetevelo fe* io' foQì^ in bi-* 
fógno\ non*-mi' volgerci' che ariìgrior^ 
Antonio^, in faccia fua^ non ci ver-., 
gógniamb dcUa^ pbvertS* ma la: mer*^ 
cè di Dio faticando io lo mangiar 
|^atie\ Affettate un- mojn'entov • , 

" Io era im^ziente di conoiccre^ua 
iSi' fthiordi'nario perfónaggio , di' iaperc^ 
ciò che avea* potuto caaionare' 4 fìy-* 
pMfda' rivòlut&rone^ dellò' ftato' fuo'* y 
p$r ^uai mezzo io pofea giangere* a 

H 6. ' Rua- 



guadagnata !a ftiar còr£dpm y tx qnafe . 

lòia avrebbe pati^to^ ^PP^^^f^ • ^ 
curiofità» - • 

Toroa a me tutto alleg^*o H contai 
«Bno : — Venite , fignore,. rappi*tfen^ 
tate benC Ja- yoRìml parte : badate ' ^ 
firla^ da mercante di grani ii figpor 
Antonia fi lafcerà vedere: voi • ' 

Io entro accompagnata dal contadi* 
no^ H primo a venirmi > avanti à i£ 
padrone di cafa : eg}i erii' &n uomoK. 
€U eip<}|uaiita€Xii^e anni: p ùxi cai. viv 
lo fi leggjevano- la probità, la. francKìez- 
ZSL f> e nel cut. coategmr regnava 1» 
Jiobiltà d' aniffio j pure fa fua . fiso*^ 
iiomia /calldi<la^ e apei*ta aotiuaziav» 
un' aria di meditazione • 

Io . principio ìì. diicorfo da. que^ 
^complimenti di ufanza, c&e non figni^ 
ficano., e che non o(ìantt fi rip^tojtKr 
flutti i giorni . Il fignor Antonio m** 
interrompe con vivacità : eh Ognora ^ 
lafciamo , vi prego, alla focietà queflr 
irafi • Di che fi tratta? Voi npn ave* 
te fatto fapere che volete del , grano ì 
io ve pt naofirarò del jbiMttO ; apii 
jif' intanerò . fiate ficuro» 

" ' ' : . Il 
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C vellito àtì figjaor AAtomo eia 
coaforme zUp (Imo che air^eva aiTiuto: 
Ìbmi§liava egli a que' buom coatadl*^ 
Ai, ne'quali tutto palefa anà (èmpUcc . 
agiatezza ^ la fola fortuna, che V uo- 
mo veramente feo&td e Tirtudb pof^^ 
£i defiderar di pofledere* 

Mi cotfduce egli alla pricÉia a' fmi 
granai y mi fa vedere piìi (pecie di 
grani > mr dice coii ^ndidea^za , que* 
ito, ha i tali difetti^ queir altro dui 
rerà a lango , e fe^ io foffi in 
voi , iìgoore , . prenderei ^(Vo , e 
VI ripeto che mi . farei fcrupolo d' in^i 
ga»Qaryt« 

Tutto ciò eh' eì diceva , accrefcer 
va la propciiìpne che la fua preienut 
infpirava: ma crefce ancor più^quan* 
do io fceado in una iàla (t pian. ter^' 
reno che conduceva a un gran gtar» 
diqp^ dove una do^MNia qu^le «o* 
(Irava i/fuoi quarantacinque anni era 
Attorniata da . tre fìmfttullè ^ che i pa« 
gani avrebbero prefe per tre divinità* 
avea ciafcuna le fae particolari attrat^ 
tive , e farebbe rimafto confufo chi 
s^veife dovuto fcegli^c^ vcAite f^nch* 

"effe 



tfk àlla': ihedefima foggia > éotr^^uclla- 

feniplicità che ornava il bello drque-i 
fld* amabrte gruppo trafpitàvan» "pef 
dir cosV, r odore della, faviezza e del-* 
la* modeftia ;* imfnaginaTa ndi effertf 
fiato introdotto * nel faritiiario . fteffo 
della virth':/' mS crèSeva fortìato:^ iifl^ 
quelle età fortunate -iielle quali gli 
fpiriti <5elefti: dègnavànfi' difcendéitr in? 
terra,- moftrarfi agli occhi mortali ,t 
converfare coni gli ttòirrini^*, io^ ftaVa: 
cfìatico a vifla di quello fpetfli^colo 
' ér qucftfe' cr§attirr* incantatrici^ 'raritx^' 
dilavano il lor lavoro * *' 

Io non potei ritènernii ^ paléfarè* . 
il piacere che guella fcena in me prò-- 
éskffe v %hore , mi difle if fignór^Ari*.; . 
tonio con una fpecfe' d* ironia ,* fi ve*^ 
ét betie* cifc* avete l' onoré d- cffer urt^ 
abitante della' città mi rincrcfce dir-r- 
«fó y ma ìo xTèéo la- dviltà 'uft- iip*' 
parato deirarte , C voi lo fapetè 
F^ffrtè^' qu'àff^ ftth^rè' ingprinevble 
quefte che* qui' vedete^ fon la mia mo*- 
glie é tre mié' figlie*v due' faniiullf 
che tnancano y tornevjinno' fvdt pOcò' 
catnpi / . «fatta ^uel!a è la rtiuT 
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cara fcmiglia, ed io non dcfiderocer* 
tameote miglior .compagQia ; aliorchi 
i&rò giunto ai termine delk mia vi^ 
tsLj riv^mrò nel ior cuore ; a que(i« 
ferole f le tre figlia fi gittano al col- 
lo dd fignor Antania ,«Mciaiido fcpi^ 
ter le lagrime r — Ah / caro padrf j 
non VX pofderemo mai / « vi abbiracc^. 
i^emo Tempre / Oh quanto pura era 
U yqluttjir eh' io guftdi ki ^quei: mo» 
mento/ Quanto farà lontana da aver- 
Ile nk meno T.idea V infelice geift« 
del mondo! In quéfto flato di lem^ 
pliciià fi fente appunto la felicità d| 
drer padre; tutti a legami del lungurf 
ipiegaito il ler potere y e godano ^ i 
lor diritti 1 - Parlando al padrone di 
esiiìi io diffi : ma ^ fignore , è impol^ 
fibile 1* ubbidirvi 1 E come mai p6-^ 
trei far vk>len:te a' moti deir aninniy^ 
fCcitati da tali oggetti/ Mi acculerei' 
tSf mi igriderete* in Vafto di cKTar ci^ 
vile ilio debbo /efpiùmere U mio cn* 
tMfiahiio! no«i trova - per catto - alle? 
Qttà tali pitture: il fignor Antonio 
forride ^ . ed ordina' ^he fian portati 
de' frutti ^ dei vino. ; Faremo cole^ip* 
• - • ne* 
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ttt-y fignoi-e. Mcflcr NicoI;aV egli dHfi» 
%1 contadiocsclie ali avea* aecompa^ 
gnato,. venite vicina- a noi , avete già 
nticatO'9 dovete siimr appetito .' * 

£.e figlie pofero una tavola e et 
miniftraroii da èere ; atean le - leé 
guance il vermiglio delle perche*^ cho 
lor' mftni ci proféotafofi^ 
Il figpor Aotonio parlò molto dell^ 

^ agricoltura e de' piaceri ionumèra^ 
bili attaccati a que(U prima profeflio^ 
.'lo'^V.ho [trovato , figgere , mi 
dflTe 1' ho provato*, i«>n fi yive / 
Èon^ fi* efifte ieviionr hi esut^pagna , er 
i« queflo fiato , mofirando .mefief 
Nicola^ <]iil' 'fi gvfta il piatero di de** 
fiderà re-, quà^ le^ fodilisfaBioiii nafixx 
JM> da' bilbpi , .qui 1' uomo ottieoei 
iJl falario e lo y inerita . Per glv gbi< 
tenri deUa campagna è- fatta^ lai datiM 
aa^ noi foli/conqitempliamo le*- fiie bel^ - 
ÌKm\ pr;^ttiafM]i de* fiioi' beneficj . 
noi cittkBini ci vaatate i vofiri ipet*" 
tfitoli/C e ^oire mai ne a^ete uno che^' 
pofia- |)aragonarfi ad una^ bella, aurora^/ 

, al' ferger dell' afiro eh- & il re del fir». 

. mamcotoy afi ua^ peata fiualtato" di( iiv^ 
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inhi fortui t e ^ ftth dùcenti tjpais. 

da una feconda rugiada^ che toi^ 
aa la frcfcltfout . aUa verdura ) la y itn 

alla terra, e La confbla de' mali della 

rare , contempkf qtiefta fole che cori» 
a' tai{Ìsirfi ia ua^ mar dij fnteraJr 
do, d'azzurro , d^oi'o, di rubino, noi 
Gomj^er^ la^sa^ caririeca ì Fra» J^^^Qi^ 
{ire mura , non fi.: può fra^rrire .la vi* 
1^%. io una maltitudino^ di £ti ^ii^t^a^ 
fwnte variati , ripofarla fu d' un oel 
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li di quella ^ fpecie d i^ccnfb, che la 
mtura Icnabra. di v^iburai^e fiio.Au» 
torc fiipremo - in qual ibggiQftia it 
trova primo de'èc^y il prima de' 
godimenti , la pace ^ dell' anima y fé 
«pn.chc ia. uà ritii^ csuppefhre? Coà 
ijual piacere io vegga incominciare JLl 
giorno ^ io. la veggo fiaircy^ eoa f^Mf 
ranxa di on giorno che £e^ua piìi 
iortua^tOy e mi. abbax^oaf aleggi 
jiocenti , che mi prefentan fcmpre le 
imimag^ni dell' iaalterabik nvia. felici* 
tà I Qui folo ,. in quelli luoghi ^, ho< 
fòMiau^ ài aver oui.' amuM ; qui fi 

fono 



•fcno fviluppatijfccrerciuti, il mio ri- 
fpetto- e r jàmiw irtio» per" J' finte IkJ- 
;^rémo , qui fi . è fortificata là- mia ra- 
gióne'. Qui^'lo» ^JivenWtf' jniglidr' cri- 
«iano miglior amica; e miglior pa- 

shc. coftituifce r uomb' Aveva una. 

^liipponeva^^ di aver de'^lumt- e de.!- fa» 

llata' la^ filofofia Jjf^rimfenttó^^^^ loia 
die dobbwmo? Sraniaf c^-- di^ .pt^ffcdere 
il^ mio Jibm è nei mia cuore cui 
irèfddndigli^ - tir ^wecotti* d^ gettare ^ 
V^in' ctti^ mi sforzo di portare ad oga^ 

i^riialè ll'^ mio ftudio continuo è la:' 
natura , che fempiie^ fiò=*'fotto"-gH^ <ic^ 
tììV , jcfie bafta alfa mia curiofità% al 
^fiderio^ ttiiV inft'ruiM? e' ffteeit^^ 
mente di cenofcer me ftcflTo . - La mi* 
^ifiighV ihf fórni^' unar grafi fòtictè'^ - 
quali fi ricerca in'xittà per variare 
la^ noja- e' per portare iP peìb*^ dì^ «h^ 
«iiftenzà^ che noft^ ci è dolc^.- La mia^ 
jfioglie; i' miei figli fono f miei' amW 
a r y ^iaìg^ mùir& cobcentrà- .intera^ 



laeote in q^iefto;^ afilo- tkdla Xemplici- 
iìk ; io' (cmo' il re <li iquefto^ piedolor 
impero V oltre il .(|Liale V univerfo 
peni^ta ed V mr.iucntr agli occiu 
jjaier . \. . 

Qnefi' ttomo fliaiabile li accorgevi 
4X>a foddis£izioiu^ eli' io- iakoltava at^ 
féDtìi«eiit€' , c che il lingQ^gguy -fq^ 
non eCa auovo al msk'caLOtQ <S ^rani * 
ISIicola enr forfè incautsto' .nm meo 
di* me jT figpor: Antonio' , efclamò ^ ' 
leatcr vot che arare im^^rMo di leg^ 
gere ! gjaccbè;. in: vano ^ voi dite che 
i libri non iervòiiof 4i imlÉi ; fé 'Ibfit 
ignorante Qomc noi^ ^n pai'lerede. 
CQsk bene ;; ms nof non^ abbiamo «^bi^ 
Sogno di, ii^r^^amo per. .amai;:vi^ - 
vi^ ^lAMnicr dsnrverb can' fbttfo* if cwm 
re • Il ùgofx Antonio ri^pofe- al con^ 
f adinoy dande|^ a bere un* groflbr « 
c^ierej di vinp .Amico' .Nicolai >^ 
io iotf gra^ .allff yp(&a amkizia ^ 
jkvete ragione di . volermi un po' di 
bene :: dopo^ mitf moglie ed r miei 
figli f voi liete i^iiel ch' io piii^aiiioy 
e il buon Nicola» ft laiciava cadér- 
^uali^lu: .lacrifiS» Jdki tm&QUi^. • Che 

uo- 
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nomo! che- uomo r fignort , Ve Tav*» 
VX vo deRò* , ^difle. YDljgendpil at me , 
oon credo' che vi' fia il fimile-» — No 
ttPtOy caro N-Kota* Ah fignor Anfibi- 
dìo , felice colui che merita la co^ 
éàtma Yoftra^i Qiiai^ viiro aflettp - in 
me *tìe{Jate /' perchè non ho^ fpera!^ 
fi^d'efifer iiei^riume^ deWoftiianìic^ 
^ Non /o , fe quefto degup uomo fep* . 
f€ leggermi nei .cuore- ^led kiteiìdervi 
' ' ia vei'jtà diel^fenti mento che niis ani* 
m^vA : . in ^ credeva « fcprgerla ad ogni 
. momento più dKp^ft^ :^ meno . indiifcf 
iteqtc vwfo. di mc> . ^ I 

' Tralafcio un' infinità di gràdazio*- 
iris- che diftogliefòbbera- ilraccontcf 
di' ciò' chc> voglio dirè •..^chi m fàtti 
AOQ ajrdereUie di faper chii érà quet 
fignor Antoniotì , la cagione del tra* 
yedimentp^ fm da*.coatai^ffò'e della fa« 
Ipiglia? Ve^?^ dunque a quefta si bra-* 
jiata fpiegazionef ; batti pct orà fapéì 
, ' ift' che giupfi nel corfè dell* gioritsita 
^ cóaciliarmi T. affetta del* ^stm'ohe di 
cafa .,^^ » fegno che meritai da lui 
una di quelle effuiiom che^ fi ac« 
cordano noa all' $uixucÌ£Ìa « Crédei 
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A' limi dover *fer ^tltrò -da parte mia , 

che^adoprare ua' eftrcina francheaaia 5 
gli .croQfei&i il <mìo .^artifioio * egli 
feppe idsL rtne che xion era ^ìk run 
mercante di grani , che inte& Ja^de» 
fcrizione /del contadino «Nicola , ia 
era ftato im|)azieate dl .'^aaofcerlo, ed 
«gli gradì Ja mia finceritÀ • 'Signore 1 
mi difle con -bontà ^ dovete iminagL» 
nare eh' io non credo importante ' tut- 
ta. ciò . che t èa rapporto* a me- mcdefU 
ma> ho imparato <|>ur tr6]ppo ^ far. 
poco conto degli uontiai , ^.di mé 
fieflb : ma fe è forto in. voi alcun 
ieotimehto in favof.mio 1 non vi dif^ 
iimulerò che anch' io ho per voi pro^ 
vàtBL mìa * ^eciei di' iimpatia V che ' mi 
fpinge per dir così a cedere s^Jl^ xu* 
riofità voftra , alla quale concederò 
^uel che . fuol efTer il premio dell' «at* 
tdccamenib e xleLU confidenza . Bra» 
merei ^ vivamente di iormate di voi 
un (ègiuce , ciò che vi farebbe .piii 
onore , che V e0er provetto nelia icipu* 
pL dtl.joaando; per la fcicnza fu* 
hlime è . la ^^srità, 4ejd è ilanodo di r«n« 
j^r T uomo felice ^lUJito può efleria 



terra. Fate a mio mùio , vii^ite me* 
cò a federe a piè di quc due gran 
fidti y che ci dan. fegrio dell' aniettitj^ 
d' un rufcello , il xui mormorio jCX 
appagherà le orecchie ; fe vi &rò ve*' 
nir lonno y ibggiunfe .eoa iin' cabile 
alkgria , potrò almen^ credere die ve 
lo cagioni il romore dell' acqua : vf« 
dete che mi yillajggio non fiamo ÀfsniK 
ti. di vanità^ 

- Lofegiiii jduii^iie,imd9mmo \a Ìod9« 

ce in un fito il .cui Xolo ^fpetto avreb« 
be 'potuto in%itm la voglia^ di àeàu 
carii accampi ed alla vita villerec* 

eia. Ck' cosi jpafla il fignore An* 

ionio ^ • *. s 

Pocbr h ne^reffiirio il ^irri il mW 
Bome^ la mia origine* bada /ol dir- 
vi cher la mia liafcita , lècoìidD gli ufi 
ricevuti , mi dava iiiritto ài iifpirare 
t quelle- rhe fi chiamati» 4::lricfie ài 
difìin^ione^ aveva io portato in certo 
modo al: mondo uno fpirito di rifle^ 
iìone che mi attaccava a ponderare 
tutto ciò che vede^. Io fomigliava. 
alio /gettatore iìiglefe , qual fi dipicN 

ge egli ^fteflo nei^ prime pagine .del 

il» 

• « 
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' fàà libro; ,»vàhk fuggiva a* miei oc- 
-chi o£r<(rvatori ;>iq .mifuiava , j>tf9va, 
. tfiffsiy^ jxìiò jaoàty^j cc .non ^omc il 
volgo ; le iue grandezze .Jion eran niil*' 
Jà per .nie>; ?ip non giudicava Ja .fla- 
tus al.pi^deikUo^ mi bifognavaoinv 
^ Wore reale , -.molto ^.diverfo da ^quello 
.<ìbe £iraXimmagìi;iEt^ÌQnej^ «jo più <to-, 
fio il pregiudizio grofTolaho , .che di 
< ^ado jQon ò .afTurdo^, singiuflo ^ . o ma» 
lefico . I ixiiei parenti vmi faceano una 
continua guerra». perchè ^ dicevano jdi 
cònofcere an me un difguflo critico 
Giuniì^ail!!.età ^ Jn jcui ^tutti^ debbono: 
prendere flato • aveva : ri volti i miei 
fiiofofici fguardi ^fu ie ^dififerenti xop^ 
dizioni , e ^ niuna mi fi era ,moflrata 
fctto. vaiVtaggiolb^afpetto^; fin .tut- 
te trovava abuii , ..e abufi colpevoli • 
iemenrsk^o piii:,xii tutto d- efTer 'jobli* 
gato a fpogliarmi della ^^ariiena mia 
di peniare j per indurmi ad adottare 

era 
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^ra intollerabile,, id^ ogni atpfitto , che • 
ciò eotìfideràva . ià i^t^roitìpo - ii 
fzgnor Antonio ;. Ma , figuorc , la 
xniJizU « <• • ^ Paflsamo avanti , & 
gnei'e » ^ La toga • • • ^Si alza ^^Ji 
'Con ut]a fpecie Ài tàt^ms -^ La t&m 
ga, lìgnoreLla toga/ ~ Da ora iii 

poi V 'ni guarderò d'i»tàrrom pere 
il voftro racconto . Continua .a dir^:^ 
Mi farebbe &cile di giufti&rarmi 4 - 
4i rendervi .ragione dell' invincibile 
tfvverfioDCj chi iempre ml.fon fentì- 
ta per tutti plì ftati : ma voi noa 
éfigetc dfeMe difcaffieni , le quali , p4?r 
altro . pii allontaniu:dbbero dal ^ndo 
aggettò t non fi tratta iti ^uefto 'flEK)» 
in^nto , fe non di fvelarvi il motivo 
per cui dà abitante, della città,/ io mi 
fon fatto contadino. 
^ . ihcer^ .duii^e^ c^ual partito a^ifli 
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* ìmùné a tuni coloro tfpB^foimjmo 
una profetimi 0 m0hrf gh dkeji 
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da prendere entro nel mondo e mi 
abbandono alla Ibcietà j non vi ritro- 
vo che furbi , perfidi ^ ^uori corrotti^ 
{piriti adulatori e modellati full' al- 
trui fpirito ) una debolezza incurabi^ 
le, (juafi fempre proffima ^ilia malva- - 
gità, una civiltà tanto piii ftomacbe» 
vole , perchè quafi fcmpie è la ma-^ 
fchera della menzogna v una brigata 
di goffi furfanti , che proccurano d* 
ingnnnarfi a vicenda; niun vero piaeci 
ré, falfe virtù ^ falli pafiaténipi, vizj 
che non hanno Bè meno il vantaggia 
di avere un carattei-e : io fremei ^li 
foefto fpettacolo; iini abbandonai alla, 
prima ad una mifantropia che dege^ 
aerò in brev6 in un umor tetra € 
melanconico ; mi ù gerivano tem- 
pre più ie idee ; una divorante tri«. 
ftezza mi conluniava; io guardai me 
fteffo e mi diffi: ma non fon io un 
iiifenfato di punir me mcdefimo dellj: 
Iciocchezze di un miferabile gregge? 
Il priipo effetto della vera filofofia h 
ài cercare di migliorar V efiftenza , ìà 
vece di «cedere a tutto ciò che pu6 
(Uftmggerla . Dovrò effer io il mio 
Tm.IL * I ncj 



*?Sico ; il m1i> ^»m«6c(? ad qgt& 
paffo io mi cavo la, foffa ! io ho mo*. 
«He e MI: fett w .padrone in» 
mtz^ .non è deffa un bene ^he lor. 
appartiene ? «« depofito che Wdio m 
confidato ? fembra cb' egh mi ah., 
fcia ordÌB<ito di pp«e a ^fitto que.. 
Ao <iepofito^ «b« la . fola Viltà , il lo^ 
lo delitto .pòflfom» rig«tt«p ^ oonvig» 
•k^nque ch'i«:Hnpari a portar quello^ 
-pefo ; qtìfiftà t 1* unica 
ÌemoV« *»«11* a ciii deve ftfpirare . 
Riilttò a' princip) della ;PttUra' ut- 
«Hai coHdizione par ch'efla ci abbia 
:Jallocati per fua'fceltó^ Alla prò- 
ieffipne di agricoltore ci .cjuapi» la . 
4«a medefima voce • i primi iftruqMO* 
ti che ftHiWrano efferoi ftatt dati dal- 
4» V. proprie mani , fon» «ati ^W' 
We^i , un .iappone- ; .ci, ha , per dij 
cosi, additata la .tei ira , , àftn^è nttl. . 
A>rfffnho un folco , « 1 moafiftaflimp: 
ce'.noftri Tudoii . ..Quefta è^ia vocù^ 
.^oflé di tutti-gU iiomim, nè poffono 
5d eflTà refift^re , fenza contraddire if^ 
'iiitenziofti deJ'i' Autor* ftipiJQjmo , U»- 

t i - ; • • • • 'T^*^ 
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SA ofSsndere quel gran tutto i di ^ui 
noi fiamb p?rtè 

* La mia conclufione iu dunque di 
fecondar quefta voce interiore , che fi 
faceva in me fentire , c mi toglieyA 
alla morte y giacche io era fui punto 
di rpirarc". Comunico alla mia -^ÌBO* 
glie il mio progetto y ella vi conde* 
icende 9 anzi diviene impaziènte di 
cfeguirio , perchè non abbiaiao ftvutQ 
fempre, che gli^fteffi penfieH \ t 4n9 
timenti medéfiml;. la perlpettiva della 
mia futura fitùazione mi ^feìnbrò sì 
ridente, eh' io tornai in vita . Ordip 
«ai le mie^ co(e , e mi occupai feri^*' 
niente ne' preparamenti della paitenza^ 
' ' LafcÌQ^ in fine, con là ^mia moglie^ 
^ueir indegno fcggiorno , ove regna 
una molefta diffipaxione , una contifi 
iHia varietà, di noja, T infortunio, Jb 
fm arri mento viziofo^ il delitto; e mi 
jtifretto- a venire in quello, afilo cam« 
peftre , eh' io j^eputb V unico foggior* 
nò dell' uomo fenfato ; provai nell' 
ufcire da lla città d'eiTenni alleviata 
da un pefo che mi opprimeva 1' ani* 
ma j in fatti appena giunto quà , ,ho 

I 2 re- 



refpirato più lijbei'amente , ho amat^ 
più la virtù, ho gufiate *tutté le dol- 
tezze ci«lk vita iiiiKH:ente': da che; ho 
pofto piede nel cafale, ne ho prefo iri 
certo modo, lo ipirito ed i cóflumi* 
Ho. bruciati -tutti i miei titoli / te- 
nieiido che i «miei £gli non fofler 
tentati poi . di diftriigger T opera mià^ 
e di andar a riprender le rlor , catene 
e i pregiwdizj troppo fune/li all'amar 
fiità • L'ifteilb giorno 9 che .m^i fòa 
" chiamato fignor Antonio ^ non fonQ 
ftato che un;femplice contadino , che 
•vive co' fttói compagni; e che profit* 
ta della libertà che. gli dà il cielo ^ 
per godei*e della fi^licità .di /ar ^al^ 
jche bene • La mia moglie , le mie 
£glie, i miei iigU, han fcguita. iami^ 
«netainorfof];>S'inipai*entèranqo.a fami* 
glie .di buoni contadini , che contano 
due o trecento anni di probità e di 
amoie per la fatica^ in lomma io 
fatto tutto 5 pérch eifi noh cedana 
mai alla, tentazione -di tornare in eie* 
tà . yi confeflb., che non paffa mo« 
tnentQ , in cui non mi lodo dei. ca*, 
raggio xh'.ebbi vdi Avellermi ad upg 
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fbclét& che p«ca ftimav^ , e eh' era 

a me tanto ftranierà , quanto io lo 
era a lei • ! miei fanciulli iavoFàno « ^ 
come me, la.terra^ le m^ìe fanciulle 
Ibno applicate alle cure, dimeftichei; 
io dò Tefempio dell' attività» deU'in* 
duftria , e ibit fecondato con una fpjOr 
eie d'emulazione^ della quale ienapve 
pib mi compiaccio*; guadagno Tappo» 
tito ed il ripofo con un- alTidua far» 
tica. y_ne raccolgo i frutti , gpdo .iiella 
.più vigorofa lalute y fcevro fpecial- 
Ofiente di ambizione ^ non ibn fotto- 
pollo a que' mali deiranima^ più. af« 
dittivi di quc' delVorpo-v ed ho^fi* 
nalmente* imparata^ grand'arte , 1 ar^ 
te di he* viver con* me; venga pure 
Ja^ morte a chiudermi gli occhi ; non 
. larò punto- difturbato al fuo afpetto • 
la ravvilo come una legge neceilaria, 
importa ad ogni ente cf cfifte; quan- 
to in fatti veggiamo , - non pruova 
forfè una etema fucccflìone dell' effcre 
e del n imi te? Io morrò ^ a più tofto 
mi addormenterò in feno della mia fa* 
migliar, abbamiotaandomi interamente .a 
quella sà favia , sì incomprenfibile 

I 3 



Prov vi4enza fiiprema padjrona.di tut- 
Ite le cofeti^ Io amo Dio , cofne un 
.tenero ed ubbidiente figlio ama iuo 
padre ; che ÌM d? temere . da un pa» 
dice.?, gli prefenterò^ un cuore pcitetra* 
lo da un» vivo amore per lui , e da 
im fincerp^fentrmea^o de' £»lli y che 
avrò potuto commettere , e fpirerò 
con la coiriiola»ionc di -lafciar a', mi^ 
figli i miei efempj , fbmma f la 
^nia icienza di vivere « Voglia ii ciisi^ 
lo , eh' elfi non traa'iino dalla via 

femplrce , cte: lor ha isftoArata , 6 che 

terminino la lor cai?fiei^ tran<jiulli e ^ 
' virtuof]^ nel medelìmo ìett» in eui il 
lor padre avrà efalati i fwi eilremi 
wlptri. • 
I Io afcoltav^ c^^Hovera filafofocon. 
|a medefima acteiftiomf^ om* quì ak 
vrei intcfo un di quegli fpiriti con* 
iblatori^ la oii satura è piÈi^ pètf^a 
^ più pura della no(lra: le fue meno^ 
me efpreiTiom entravm ndì' anima 
Hiia , come un dolce raggio fplende^ 
nebbe- per la prima rotei, agli occhi 
di un uomo che fino allora foiTe 

fkto privor ^ yiflia Se il^itaio. em^ 

i . i dele » 
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della maggior ^atte degli enti ^ ncni; 
rtA avefife forzàto-ad intìnergermi <3i 
OMO va nd tumulta dùlle'*' città , mh 
lar ei arrdtlata' nd numero de' gtorna- 
jticri y che iiricstvano. pei Jfignor Arf-* 
f&nió , il ^uale mi avrebbe Vivelatb^ 
« il fecVétò d» qtidk felicità ^ che ^en&^. 
fera Uff fuggitivo fantafma, chefeguia*; 
mo^' 0 itcm tisccbiàott) nai . Quefl^ 
uomo , che par altro fi moftrava fot-^ 
C> i colori di mifamrotpó , era aa- 
modello di fenfifailità , di beneficenza^,/ 
tf indulgenrt, fetnpns incliiiato .a p*ts 
donare f fcvcro con fe medefinio , aa* . 
J{iofo di occaécmi 4^ q\(pf^ii ;r «ittij 

gli abitanti del ca^^* c que' di 
quelle vicinanze ancora, lo^ riputatrariò 
il lor protettore • fi udiva dire di 
tutte le parti : ^ Mi fi ^ffì mixo^ 
rcr lite ; andrò a flrovare i] fighor 
Antonio , ed egli deciderà ^ ~ Tvt 
rmì mia figlia inr ifpto& j ^io fondub^ 
Èipfa di daitelà , Mia va a trovar fiw 
gtior Antonio : fe egli ucconfi?nte; * . 
qtiefta unione, taléntieri té la^ darò^/ 
Vorirci Gotioprare uu^, mòggio di 
• I 4 ter* 
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terra contiguo al mio podere ; it 

prezzo che me fc ne chiede , mi par 
troppo : confulterd il fignor Antot^io^:- 
non è polÉbilc , che noi faccifimo 
pulla 9 fenza il ùxo parere • Io gli 
jnoftrai .tanta venerazione e. lenfibili- 
tà , cb' egli mi aftrinie a paflar eoa 
lui alcuni etorni ; le tre fue figlie, 
Angelica^ Marianna e Rpnna/eratl. 
tre angeli di bellezzji ^ di candore, ^ 
inaocenz^,^ avcan <{ue* vezzi , che 
non hanno le donne della città ; le 
tor celefti anime trafpiravano fui lop 
vifo , come il vago vermiglio rifplenf 
4le ' ru la tofa ; 4 lor guardi » i lor 
paifi) i lor menomi moti eccitavano, 
uji genio - Tempre piìi feduttore ; e 
fenza elajgerazione può dirfi, che vin* . 
cèVsmo m vaghezza i fiori . che le 
circondavano • la lor prefenza produ- 
cea ^uel rìfpetto rtligiofo . che infpi- 
rano le divinità* -a prinia vifta coa^.. 
veniva adorarle, amarle, e poi teme* 
re che 1' efpreirioiw di quello culto . 
non le offendcfle . Marianna fpecial- 
mente incantava; ma tutte e tre ave* 
vano la maggiore attrattiva eh' è -la . 

igno* 
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V ^òrar fino a <jiial punta potevao 

piacere Rifpettavano ejjeno i lor pa- 
renti , ^jinto- r amavaao , c la fcrnif 
miflioiic e la docilità , era in loro 
il fcutto di una pura tenerezza innal- 

• terabirle . I due ragazzi^ Cariacelo e 
l^ietro, eran -fra gji uòmini, ciò. , che. 
kjpr forelle eraii % le altre del lo* 

* roTcflo » Ad una vantaggiofa ftatura , 
univano una vivace e cKiar«i,v fijfonoi 
nia ; la fenità infuperi»va ih i^uefti 
enti , modellati dalle -tnani d#Ha ija- 

. Wa mec^fima ; fu ^eUe . fronti aiu» * 
bronzate ed aperte rpkndeva una. 
carnagione brillante y il vigore, la 
forza , che coftituifcono la bellezza 
deiruomo^ fpiegayaAfi in tutti i lof / 
.membri. 

Non mi iàziav9 di vagheggiare sì 
grato fpettacolo - contemplava , afcolt 
tava con un ebbrezza fempre nuova ' 
il. padrone di eara> nu efiendo obbli<- 
fato a lafciarlo ^ piàngendo mi ac» 

' commiatai • «— - Addio » mortale ado- 

rabile y che mi avete fatto conofcere 
la vera *<iigniti de-ll* uomo e la feli^- 

I tità y. aì^nto ci è pprmelTo di pofìTe- 

► ■ 
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^erla : • voi mi reftertfte fsctipre irn^ 
fjfeffo mi cQOfe ; e fe. mei permette^ 
te 9 mi Arapperò di tempo m tempo 
quel mesclo in etti mi trovo 
incatenante, per venire dd abbracciare 
/vi e goder deU' immagine d^Ue vir* 
tu in terra ... Il fignor Antbnio 
prima, ch'io fixiilìi di dire, mi ftriti^ 

Se al feno * - — Vi farò una . confi^ 
enza jJ^che vi piacerà, giacché ho 
.jK>tutp iofpirarvi una favorevole pre<i 
Venzione : avrei bramato di accrèfce» 
it il^mip picciolo fiato., con. un uo^ 
ino oneflo di più . Vi compiàngo di 
Irientrare irì quella fciaurata. focietà^ 
€he tutti i giorni , io credo certo ^ 
Iri diverrà pììx inidpportabile: ma ié 
jion pretendo fedurvi • cedete allp vo^ 
lira forte; cedete alk tf eceilità « Qpdn« 
do vorrete guftafe i piaceri del vero^ 
4|uelli deir anima > Venite à trovaci -, 
c noi faremo quanto potremo per cotì^ 
Iblarvi delie ^ruoVe^ à fui fiet* efpo^i 
fto in città . 

Io abbraccio di lluòVù ^Uefto 
bile favio ; le fue vezzofe figlie mi. 

lanno «a éoao de' piii bei ^i i I 
• . • ' • due 

* • 



rsigsaii vi- aggitrégoés eccelFcnti 
frutti,^ io mi feparò in fiuc da quoi 
Ifa Értniglia • iacantafrice > come uii- 
viand^fite ^' iì quale miracolofamentr 
firtrodottó' nel paratifo' terrcftre, fofle' 
forzato ad allontanar l^e . ' 
*■ Ufcito da quefta deliziofo ritiro y 
ève la mia ragic^e c la mi» feaifìbilU 
tk erano miglioràtc e^ual ni efìte^ io mi- 
tro vai ifella fituazione dr uofs^ che' 
def!o pei^ forza da un fogna inca&ie-' 
Vòle^ travate intorno a fo fyhcèvoil- 
rigetti . Quaiite volte i 4BÌei iguardi* 
£ rivolgeano Verfo- H foggicì'n<y^foi> 
tunato di Antonio^ ! Finalmente hw 
fon di bet nùdvo giffafò-nel vortice>, 
dove Timmagine del cafale.fciite- rtÀ 
-fegui va ^ e ìioit .pbt«4^ ieMcdiwfi? daf 
mio fpirita. ; 
- Ftti pér airvcntiira'. invitato ' a; pran-- 
zo dal marchefe dove parlai cop 

trafpcwtO' di qirefto dVventMc^tó , ed 
.eftatico fisiccTa i ritratti delle vczaofe 
'Sglie di Antimo ^ fpeciaiAidnte de- 
fctifli le bellezze della Marianna. Kòn 
'Bad^vt tnfan» che' ri fgUo del pa-*^ 
'dtou di cafa. mi ^fcoitav^ . oon iiui 
' I <f avi* 
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avidità ) che lo facet pendere, dalli 

mia bpcca , fenza perder ip^voh: . audie^ 
bat aure & oculo -^ come le àvciFe've* 
fiuto, in certo modo, ciò ah'io narrava. . 

Dopò pochi giorni , / ia vado a vi* 
iltace il marchete . Il primo og*. 
getto che mi fi [mféntò^ Ài un vec* 
chio cameriere profondamente addolo» 
-rato : — Ma che v\é di nuovo, 
«mico , in quefta cafa , *che ca« 
^iona tal defòlazipneJ foffe* ammalata 
il fignor marchefe? . . Ah , no, 
£ghore V il fuo unko figlio , il fignor 
conte è fparito j i. parenti fono in 
difperaxione , e tutti- partecipiamo 
^eirafihzione che cagiona quefl'orrido 
•VVenimento ; fi fon fatte mille ri- 
cerche fenza cavare alcjan lume , e- 
ignoriamo aflblutamenté^ che tìc fia . 
Io credo di aver perduro un mio fi« 
gKo , giacché T ho allevato da' più 
teneri anni , i\ho veduto ntfcere, 
ed • . . ecco il padrone che viene • 
proccurate, fe è po£^bile , di confo« 
Jarlo . 

U marchèfe mi comunica, pkngeii* 
I r infaufiia fciagma che gli è av«, 

ve* 
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veautà l' — • Tutte^ - le fperanze mie 
erano accolte io quel caro figlio , ed 
io la perdo / mvò^ rdpitP y , n^l mo- 
menta ch*^ io penflva a dargli uno » 
ftato xaavenévole ^la fortuna iua ! h9\ 
adoprata ogni diligenza « ma Xenza 
fratto 1 Otón(iè> non meritava egli 
mai i miei rimproveri , la fua con*, 
dotta era favia • « • e ad un^ tratta 
fparifce! Si folTe mai -trovato in qual- 
che disfida, aveflì da piangerlo mor« 
to. ? E ciò dicendo, crefce va n le la- 
crime deirinfeiice paclre • Conle alle% 
viare il fuo cordoglio? Pure mi sfor-* 
to di calmarlo, rapprefentandogli che 
dqvea la-fperanza confolarlo , e così ^ 
mi : congedo neir idea di tornar predo . 
a vederlo". 

Un affare mi obbliga d' improvifa; 
a partire verfo V interno d' .un,a pi'o- 
vincia meridionale • Quivi ricevo di . 
tempo in tempo nuove del marchefe^ 
il quale mi fcrivea Tempre addolorato r 
per la Tua perdita ; non avea potuto . 
ricevere alcun lume della forte del 
giovale eh' .egli piangea conie. niot:tq, 

. e cof 
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e così concindQ7SL^ m tutte . le'- IdM^ 
f e fue . ' 

• Pafla alconi^anni lontano dalia, csh 
pitale, e ftracarico di core, contrarie 
ftflfatto al mio gufto pec la vita rratì^* 
quilla e filofofica • pure in mezzo a 
^edo tumulto che mt ti^lteva i tr»' 
fteflb y io non perdeva mai la memo- 
• ria dèi favror nùo* contadino ^ e .femìr 
pre mi era ùx gli occhi il fignor An^ 
tonio ; iempre iofpiray» il felice iflatk* 
U in. cui ''mi farebbe flato permefFodI 
andare a vifitarlp • • • . • • 

- Giunge -quefto bramato momento^ 
dtìfo^ che GRrdifiatp l'affare che mi 
cagionava «in continuo fupplicio ^ ri- 
far^ dun^ ^ e formo il dife* 
gno .prima di rientrarvi « di andar A 
ibfpfetider il mio amabile ^frloTofo ; 
lo trovo fu k porta di cafa^ lèguitd 
da molti contadini the menato dite * 
aratri ; mi ricpnofce f je' correndo ad 
incontrarmi r Dunque non mi avete 
dimenticata ? fon contento di pofTe- 
dervi , e venite *molto a propofito i 
Sono in procintp di maritar mia fy. 
glia^Marianna voi interverrete alle 

no2> 
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sozze • Mi prende ptv >nano^ mi con^ 
thice. dalla fua moglie e dalle fué fi^. 
^iie» le ^uali mi lati mille accoglien* 
se • In qitefto felice, afilch regnavi 
fempre la ferenità , T iqnoòenza , e le 
iiellezìe delle tre fanciulle eran cre« 
iciute • Mariahna faceva veder 1' alle*» 
grezza eh' è parto d' òn cuore contcn* 
(0, e che, -dà uoa lielkz.za maggiore # 
Torto che avevamo pranzato , il 
tnio ofpite mi . mena con lui a'piè 
éi que* medefimi falci , dove mi ave* 
va iniziato ne' mifteri deir arte fua 
di penfare e di vivere . Amico , mi 
diiTe V mi riacpefcc <^be non abbiate 
veduto il mio futuro genero; mi lu« 
fingo ciie vi fiirebbr piaciuta ; non fo- 
per qual ragione egli fiafi ritirata 
firecipitofamf nrc f mì punto ftefla clit' 
voi fiere venuto ; farà ftato fbprafiat* 
#0. da fuggezioneV efTendo avvez« 
tOf, foggiunfe forridendo ihfignor An^ 
tonio 9 ^ .vederci: onpraife delle vifité 
à^Jìgnori delia città . - Convita eh' i<J 
vi ^ narri ^ in qual modo quefto gio« 
vane fi è preient^to a me ; egli mi 
•iibà di ienrimi con uà iageauità chò 

mi 



mi prevenne itì favor Ilio ;* mi difli 
ch'era orfano, privo di fortuna, ci» 
cercava^ di faticare , che Si chiartiav* 
Luigi', e mt promife che non, avrei 
javutò di che dolermi, fé* lo avefli ac- 
cettato'; io efitava*: nti fcmbtò dilit 
cato ma mi/ pregò sì .vivamente e 
con si tcneiV maniere dr -non- morti- 
ficarlo, con un rifiuto,, che in certo 
modo nii vidi obbligato ad accoglier-» 

10 ; in fatti- non ho^ motivo di* pen* 
tirméne-; fcbbene' apparifca di' una gra^ 
ciie cofiapleffionCf è uno de' noftri ^mi^ 
gliori lavoratori : è Tempre il primo 
a' campii e i' ultimo a .ripofarfi^ e da 
cinque anni eh- è qui, la^ foa condotta 
Hon. ft è fnrentita- Conviene . dirvil 
tutto Mi fon avveduto che Mariana 
aa non' ter guardava con occhio indif« 
ferente ; verp' è che Luigi è il piìi 
tmefto gipvane coma'il piùaffettuofo: è 

11 modello giovani del- cafale,. e 
k fua figura infinitaméntB amabile; 

. Io difegtiava di- maritar mia fi^ia col 
figlio di OiT merc^nre di' campagna; « 

' Luigi è ienza^ beni ma^ ripeto , che 
eflenda À morigerato r ^ amabile M 
V " - ^ deU 
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debbo preferire, le ottime ftie qualità 
alle riccheue » 1$ quali badano a me 
per fornirne a tutti i itiiei cari figli • 
per altro io fo felice r amabile mia 
Marianna • ho Ietto nel Tuo cuore eh* 
ella ama il giovane > e farebbe ingiù» 
(lizia , inumanità il feparar due ani« 
me» che la natura iembra aver forma* 
te una per T altra ^ fiete anche voi del 
inio parere l . ^ ^ ' 

10 mi gitto ftaic braccia di quefto 
degno mortale # ^ . Conofco 1' uomo 
Verace, degno dì quefto nome e del 
nome di padre/ Si ^ fate bene in doq^ 
feguir la via comune. Che dee feguir 
dalle unioni alle <;^uali prefiede il fo« 
lo intereffe ? T eterno fcontcnto d'unm 
coppia, che^'tanto piU dee compiangerii^ 
perchè non può difunirCi • Voftra . fi* 
glia vi amerà di vai>taggio ; e • » ft 
Luigi è sì favio , si afliduo alla fati- 
ca , come voi mSl figurate , ajutatb 
da voi, giungerà preftp a non cfifervi 
incomodo. L induftria agevolata , pre- 
tto o tardi trae,feco gli agi. ; - 

11 buon Antonio mi ^abbraccia: — » 
Godo che in ciò penfate al pari , di 

«e* 
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4ne« Um cólk fokt irti fftiéne -If» 

chiefto ,a Luigi a cfic fi. provvedeflfe 
■della fèdtt di hmiiCma e ddte, caitb 
«wcefTarie aW* nnione eh' io propongo 
di fare : bramirei sncom «h' ei Miii 
' coa^aife ^aal fia: k Asa fan^iglia> ^ 
e \. V r iKMt l(r ; # é noti rif^mlèr 
a .quefte dimandc coftie vòrrei; mi 
6mbm iiffbroglitfto t ^«nfGffo;i^'ftsd^ 
to norv può concliiderìi niiìi^i feiSM 
^fffeft' itìdifpewfabitì pflpafftffficjiffi . 
Qjit^iìt dite? — Avete ragione ^ cóm* 
fie* cV ejgii vi dta- tutti i lumi ih*' 
cfigprete . Voi lo vedrete : Oh /^ 
certo vi piscerà , vi piacerà^ nft fo?" 
ficuro. • ^ 

: .Si fera ; Wa^amigella Mdrhntf» 
«firiunzuiva iim certa triftexia^ onde^ 
»on poteva indovi narfi la cagione. Ci' 
£ dice cb^ eesir fdpravvéiittta a Luigi;', 
un' improvvifa indifpofiziQne , e cTie 
nosL ^arehbe^ venuto é cena • (^eflra- 
nuovà difptacque at fignor Antonimi- 
che fi direbbe compiaciuto ix^ htSii 
conofcere il fuo generò . Va egli a*- 
vederlo ^ yerantente ^ égli dice tornaa* 
do , il povffo gioYafis è agitato . ^ ^ 
i Ma- 
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'«Mar hifltift noè fi affliggere ; ifòa fa A- 
- non farà nknte : farfà* fbric 
«dK(tto dell» hticQi -e àeì càlcio eflre- 
me* di quella giornata . L9 bella Ma- 
ri anm cbintfva gli oèchi, im fòfpiili. 
va profondamente, ed era facile scfot^ 
•gerfi eh' ella : rifenea quelle lacrime 
' che iooo effetto del tbk) . amore # - ^ 
^- Do^o cena, Luigi, fu. 1 oggetto di 
tutti 1 . aoftri diicùtfì , tàdcilè fi a^cdt 
ìit me la curiofità di, conofcerlo v 
« Qoaiido era< per isettérmi a letto ^ 
veggo aprire la porta , ed un giova- 
le gittarfi a' Aiiei ^ piedi : Per pi«* 
tà , fignore, non mi rfcoprite, ve né 
icongiuror voi mi cagioBcref^e k mori 
te. Lo flupore , il turbamento avean 
ibpraifatti tcttti i miei feafi « — Chi 
fiet€ voi ? chi fleti ? che volete dir^ 
mi ì j^orfe le mie htttae vi fò^ 
no ignote, fignore? Io guardo bene:' 
dò ira grido: — Il figlio dei -figtiof^. 
marchcfè di • *** * fotto quefc*. abito t 
fógno ? 6( che fate iir quefti luoghi ,h 
^al eventi? # • porrete dunque ad un 
podre <&e fpira di dolore ^ che vi ere» 
de nella tomba .^lo fa ricomporr ' 

mi ^ 
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mi dallo ftttpoi* . »- Signore r vai dì* 

ce il conte. ( era in fatti -egli appun- 
lo , ) degnatevi al'coltarmi .«n mo» 
Biento con attenzione : ve lo ripeto-» 
kv mia vita eia jani» morte iouo m 
flfiano voftra . . ' " 

Lo*^b federci al» mia fianco; io pre^ 
gQ d' inftruirmi di^ un avvenimentor' 
ehc- mi pareva un prodigio; cgU in*- 
comiflcia il fuo racconto • . . 

Ricordatevi'v %nore che a twolà 
òì- mio- padre voi^ ci facrfte una de- 
fcpizionc- diftinta>^ relativa ai padrpj^e 
di qujefìa cafa . Quanto et' dicefte' , 
«' infpreffe nelte memoria mia, o piìi 
tafto neir anima : n» quando pàriafle 
^iramabile Mai-ianna ^ allora mi- lan* 
«iafte un;^ fianmia-nel feno che più non fi 
cftinfer; fentii un* impreffionc chejaiotì 
ayea mai fcntita. AfFi d' impazienjia» 
di conofcere- quqfta si rai% bellezza , 
jsk -cut non v' era» in Parigi la fimiley 
<ome voi. dicevate * -Concepii dunque, 
un progettò* i che mi guardai bene di) 
~conìunieare a* niuno; lafciai h cafa^ 
paterna eoa T intenzione di ritornai*-* 
vi > e votea^ foltaAto^ giudicar da me^. 

fteffo' 



fl^o d«ir incanto i£ que' vezzi ; che 
Voi dipìngere ficuri di vincere ^ cob« 
feflb che non fenza 'piangere mi al- 
lontanai 4a un padre , 4a cui Uitti ì 
giorni . ricerca nuovi fegni di t§neca* 
. Finalraenfje la mia curioiìtà o 
più tofto TatHore mi vinfe.. Mi pofi 
m cammino ^ poci^e miglia diftante 
"^a quefto villaggio ix^i fermo in ^uif* 
gfteria • ^nto, nominar fignor Antor 
Ilio, fento roCpendermì l'aninia>e^im<- 
spaziente di f^ptir .ja^contieua;i&ione.del 
dilcòrfo, che faqeaiK) due contadini,, mi 
accollo a Uoro j i ^uali diQcano ; .oli i 
certamente . le foe ^ glie . non il pofieran^ 
no iignori , egli li ahborre ^ un di noi 
€}ovrà dungue fcegliere . ^ rifpofe 
V, altro , fe fi prelentaflè un re in per^ 
fona , il fignor A;itonio noi vorrebbe 
per genero ^) e ne J^a cagione : fiama 
ijiigliori jioi che Ja gente della, città. 
Ci facci^fìio Y^^^^* 4ii^i)iti «libile 
noftre mogli, badare a quelle de' no- 
'Ari vicini 9 lafciar i noftri .£^li {fer 
.baftardi ? . • (^uefta madamigella Mif 
jT^nflia larà J[a regina del villaggio ^ 



.^14 

affé / qaftòdo U vtdo ; r^o al>baglk« 

to , tanto e/ra è bellal 
• Qucfto difcorfo mi cagioiiò^ k tri* 
lleTza , e m' inrpirò fubito un proget- 
to che efiegaai avidamente « CoflòbÌ3Ì 
che m'era impoflibile il prefentarmi 
al, fignor Antoniò fenza traveftirmi j 
peniai dunque di cambiar le mie ve-' 
con quelle di* ùn contadino , di 
prenderné anche il Cpftume, le manie'» 
re, la lènVplicità • e ciò efeguito, corfi 
ad offrirmi Hai fignor Antònìo , ^ómc.. 
Un giovane che cercava di lavorare* 
égli ' mi ricevè con queir affabilità V 
con quella bontà, di cui ci avevate 
voi fatto un^ giufto elogio : ma non 
àVeva 4o veduta ancora madamigella^ 
Marianna, la i^Ie vien poi da fuò 
padre , ed egli la chiama a nome ; 
oh / vidi vna^ divinità, che da quel 
^momento regna nel mio cuore, ed io 
la adòrerò eternaniente. Raddoppiai le 
niij inftanze , le mie preghiere al fi- 
gnor Antonio perchè mi teneffe al 
fuo fervizio, con quel ialario che gli 
farebbe piaciuto-, anche per'mcnte/ m*- 
ianebbrio del piacere d'effer perfuaib 

che 
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the Marianna cfegnj^va <U zSczÀQt\M^ 
-miii ; .élla medefima accompagnava i 
miei priegbi co Qxoì ^ M ogni mo- 
mento io m tentato di proftcarindc , 

piedi. \ 1 
«.Eccomi dttJD<|iie un co&tadinq 3 uà 
^arzonie giornaliere , avido di coniP 
-piacene al padre di colei che adorava, 
tempre il pruno .alla fatica , per ria*, 
jiiniar le -mie forze ^ ballava che io 
^imirafli la dolce amata , .e oltrepaf*. 
/ava le fatiche degli altri - quanto può 
a«8ore 1 era. io venuto a c^o di vii> 
cer la natura , e di ^ trionfare di un. 
.itilicfito tejrnperamento > 

Era il più felice degli uomini, go-. 
àfir^ dell' incantevole ipettacojo della, 
.bellezza , dtUé grazie , della virtù 
jnedefima/ ib .feno a quefù ebbrezza, 
.però io fentiva. un fanjmarico (;hean-» 
^ava crefceodo , penfando a mio pa«. 
di*e>ed alla pena oioitale ch'e^^li pro< 
^ava s oh quante volte mi farei i vel* 
to da ^e{li luoghi / ma ^n' occhiata, 
di Manannia ni ci richiamava, mi ci 
incatenava # # • • £ il caro autor de'^ 
wiei giorni chc.fii^ ^ . Vive fie-; 



nando ^ vi ama , vi piange ^ ed è op* 
preflb da tetra melanconia che lo con- 
duce alla tomba ; immaginate eh' io 
che fono ftato «1 involontaria ^ cagione , 
di si crudele rivoluzione avvenuta a^ 
vodra famiglia , adoprerò ogni sfop» 
20 per ri pacare il mio. fallo ; cosi deb» 
bo * così r onore , T umanità , la fa- 
gione tei perlùadono . — .Dunque .11 
voftro dilegno , fjgnore , farebbe di 
perderrni eftlama 41 giovane? — Nò, 
fignore , ma di foddisfarc al mio* do* 
vere e al voftro ancora ; non pcnfat« 
che da quando voi fiete fparìto, il vo* 
ftro padre infelice pròva una morte 
continua ? forfq, in^ quefto momento 
cfala r ^ftremo refpiro / e vpi non 
volete volar nelle fue braccia ? volete 
lafciarlo ! • • Nulla dee, nè può.rite^*. 
nerci 1 uno e l'altro ... io non fof* . 
frirò 

• U conte fi gitta a'hiiei piedi ^ ver- 
fa un fiume di lacrime v ~ Ma fi* 
gnore, fe rivelate il mio fcgrfto, fa* 
pete che fate la nàia - maggiore fven* 
tura é \ p mi aflaffinate . . ? Io mi 
immolerò fu gli occhi iroftri. Cono« 

ICO, 
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fkoj sì conófoo che .tnfl^nco .-a un padrQ 
che amo, che venero . . . IVla degna- 
tevi Ai'VJ^àev^ la, mia* ritua7»ipn(; j .io. 
amo, amo con iufopc • ....^Non vi 
farà mezzo tecmioe? • ^. ^ ~r . Sigjoor. 
conte 5 lafciate alla mia curp, i voft-ri 
inteieflì) io prometto tatto il mio 
„ o. Parlerò al fignor Antonio — » 
l^arlercte? ah i;,foli perdutol voi noi. 
conofcete* — Sperate, fpemte.| e fiate* 
perfuafa^ ve lo ripeto, ph* ip tenterò 
rimpoflibile per contentarvi^ pfoccure'- 

vòiAì conciliate il -voflro 4òvei*e. e il 
voftro amore* ,\. . - • • . * > 

Il conte noi prega, nu fco^giura di. 
.jleiiTLfre 4a| mip ... dilegao :^ egli e^a 
ancora a' :mi^i piedi ^ li bagnavi * df 
Jbcrime : io lentiva. lacerarmi ani^ 
ina dal Xuo dolore.; non fapeya ^ppi-^ 
^gliarmi a verun ; parti (;o^ tutto mi 
impone va. di ri velar il itio traveftimen- , 
^o^ e' tenafvardaU'faltra ^pactp. 1^ 
difperazione non Ip fpingeffe a quaK 
che trifta eftremi^à^- a, cui norj^ ^ti fa- 
jpebbe piii tempo . da ritnediafe In 
ibmma gli prometto .di non parlare 
al fignor Antonio, fenia aver -prima 
.JomdL * K , in-. 



itidflfg'ató -efie fegrtJrtbbe rfsriiii(|r^cki«^ . 

rjxnento : ' • * ' \ ■' ' ^ ' 

-Ebtì ciirà^'^li fcri^r prÒntàitoé&« 
il di*^**:, avvifandogli di 
^Vei^' froVato, il fuo iìgHó , * eh* tó 
giieraVrd ricondotto ^ che diIcguafFe 
ògtti ttìfitztk y di -tmi piii ^!nóif ftiffi- 
flea la cag^ioDC. Mi rifct^^^ ù fp^^^ 
.^lìdtìè di fiii^fàre" avVehimèft^ 
àil* iftailtc eh' io r avrei rivédàte é 
'éhe Wn' avrei tardàtó.tìì afidjir da lui 
^61 cónte. ' ..^ 

ÈonVi'eife flrìtérn^el^ che^^^^ 
aiDi}c onde mi cr^ inqa^icatói era dtf- 
ficìic . Il . figtor Antonio non foin.i- 
^jiàW agli uttffótti ;, j '^«atii 
.4Ven'CiQ carsitte^e, cèdóiib facilriientp ài* 

alti^r^Stit^feifiojii.i^;e^^^ tm* 

foroft) ^iriflemWìè ne'-fuoi ' principj ' ^ 
fpì'Qàavz'i kddkìvi di qttcìr lÉtvvmiwrie* 
che gli àvéva i'nflpirata la foci età: è 
i| . mkitk. dell? ftta ^ fehjilglià !gU -etì 

•k'iir (jttójftaf^^^ 'di" 
egli •cPedm'Irr fròttó.^.deflà i^agionc e 
àellà %eif rcriza; -'e^li àvea * rifnmzkto a 
fatto ciò. .che. pot€fie ri^pproflimare 
' -^-^ . ^ al 



«1 mpixio tanto lui quinta i ivòi 

^li dunque volea che le fuc figlie di? 
«cnticaiTf^ k :lor efirazioncfi^ fi - eke 
i.ioro fpoG foffero fcelti. datila ,claffe 
-di quegli abitanti ddlaicampàgna fra* 
-quali vivea : quefk> ,era. wfia fpeci.e di' 
Vùto fatto da^hii * ; ' ; , - . 
. La mattina del di -ftguente., egli 
mi preientà Luigi, ri. quaJk .ii3ipailir 
ili va y arroffiva in prefeuza. mia ../Io. 
Don Ib, mL^ffcÀi favio , ^qitai cofk 
-ddfturbi quello povero giovane , ma da 
feri egli è fiat^ forpreib da iinà ìp^ 
<ii «mozione -^ t>od'io fono meraviglia^ " 
to • In fl^éfio inodò fi amaJ ibg*« 
•giuQge rivolto a me , non fiete con« 
«tento- r éelia %nra, fua ? e^li mòftra 
^el buon fenfo e della probità j io foa 
•contentifliHio dèi fub fcf^igiò, Te Vh» 
écUo y è il migliore de noftri lavo- 
ratori ma, caro Luigi , vi ripe- 
to , "( dice al conte.) biCogna eh' 
io i&ppia chi Cete; iò vi ho data la 
mia parola e ve 1- atterrò : . voi fpofe- 
rete Marianna , a condizione però che 
mi.faip^ate fapere.la vqftra famiglia; 
im orfano non è baluardo. Luigi pi*o« 

K a mct- 



inette di Cpinminiili'ar le notìzie cjie 
£1 chiede\aiA 'da Jui ; rdla fòlo con 
, ine un ^momento ^ fi rigetta, -a' piedi 
miei , e mi moftra fempceji^ piiimo* 
lenta difperazione 

u Avènjdo io pregato il fignor Àntò- 
.nio di darmi T agio da potprgii par^ 
lare , andammo infiéme ^.ad . una iore« 
fra, qualche miglio, diflaate dalla fua 
fiibitazione} dove ix) noi tratici, Ilo in- 
comincio a parlargli deMuoi figli ; 
difcorlor fi: aniona e diviene inteFeÌ9fan'- 
tè • :Qìi rapprefentai ^h' eflendo egli 
un tenero : padre ^- ^ che . vole'ndo eflfer 

.^r ri mi CO", della fua. famiglia avrebbe fa- 
crifieato al fiao >mor proprio i fboi 
«feeni il fuo . penfare per , aificurare la 
]pv felicità. Non farete- mal , gli diC» 
àly tiiranno di . quelli giovani cixo-^ 
ri, la . cui felicità farà T: opera vofltra: 
vi dcbbon^CLfi .U vita ì .e' voi .brama*^ 
te .'che vi 'debbano ancora ciò eh* è il 
piacere della yitai;e ne date eviden«' 

^Ifattefla ti.'; Luigi è' lo fpofo deflinato^ 
a Marian^M* i * ^^^chi/- vi ha< eecitatò a , 
•farne la fcelta ?.. . Infinite ragioni : 

^mi foa a.ccprto:€li^ quefu s^cwiani .fi 

ama- 
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amavano.:: Luigi ha tutte le qualità 
«he formìano V xiomo 4ìimsAiìhe #: . 
Io li renderò entrambi felici r con quciV, 
unione.; Dif^^naY'e^ vói tiuiique di 
farli felici ? '-- Sicuramente , che fo-. 
no quelle ùnionì tielie 4fuaii éianca u 
rapporto , de^' fentipienti i T inclinazio-*. 
ne, la vìrtii-i ancho^ Te grézierefterioi». 
ri ? — :Luigi non ha beni . Saprà 
^adagnàrné faticherà r . agliv occhi 
miei, la ricchezza è la menoma cofa; 
non v'è bifógno di fortuna, qitando vi» 
foxio. U vigore e mani capaci di .fati- 
care , quando fi- fenno- gpdempfere^^ tutir 
te k funzioni deil'influlkia edelTagrU 
coltura' . panque fc^ Luigi- non ' 
fb/Te nella condizione di contadino ^ 
gli nèghèrcfte voftra figlia ? * ' ' 
• iVllora mi isforzodi unir Teloquen^ 
za deir anima alla folidità ed al ca«: 
lore del difcodb; finalmente >.i4opo* 
due ore di un profondo ragionamento,, 
io vengo a toglier il velo del naifte« 
ro , dichiaro tutto: il fignor Antonioi. 
è informato, da. me r '^^^ ^i gioma* 
liere Luigi è il conte, figlio del mar-: 

chele ^^"^ ; qual fuUnino pel. sofifO/ 



filofòfb ! àh' egli alla primk in fUvove^ 
giura che non permetterà ua tal txl^ 
^trifflomps ^uc^e aU' iftaote meciefini^ 
che il conte fi Jiitixi p^rli .di chiur 
der^k figlia; ior iiiQnàftéro ; ioc lo la^ 
lcÌQ . sfogare, ^lla fìc4r€2iZ4i ohe* facitt 
mt&le ' 'awei rìcondo^ aUa>mgion^ 
uomo oi^^ eiboiìbU^; er^.gij^ 
tò^ a eommu0veirlo. ; vade> a trovar 
JLuifii CI Marianna^ la^ <]^ua4e ^^g^ 
pctehèf il fua amante gU, *ve4 * tuttc^ 

.tìon^eflktov *. - - • * • • - \ x 
- 1 ^ E r prender, entrambe per . mano , tt 
meno a' piè del iìgnor Antonio,^ ed 
eglinò- la inondanr di Jacriuoie y IVW 
riannai. è messìa tnorta^^ io^ unifeo> lo 
mie preghiere, i miei, gemiti alerò* 
< Il fiiolb&f.refttt abfaaodokiAtQi per al^ 
cuni giorni: ad' un diibi-dine inef^iica*. 
bite à iffee* t;/ di) vofantàib JSd^riaiiiur 
^ iipi|ant8') ed^ il ^oote; parea. ehe;lA 
fcguiw' alla t«>mbar^ . : . - !- ' 
Fimlnaentc il biion! J^ntsonio; toih 

nàtura * Ikf arianna che do^eua eiTét^d 
fpól4S ài: uif coatod!nID^). dc>y$a. pbi: din 
Venire la^ fpofa del^ coixtf di 



fa 
il 
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il padtó. di quefto. i^vrebbe aGCQi;^j6i|U- 
to . Oli / efclama il giovarjp -, cofi^en^ 
lirà, confentirJ^ ne Iprj ficUró.'. 

"n)! f2M.:et)bei{0 tifar ^^'^ lungo h niia 
narrazione,., B|jfta Tapere ch^. il w^iti?^ 
vìcohdottò da me in braccjio al niar^. 
chefe di '^^^^ . ottiene, tua si: br^m&ta 
:^pnfenfo*. Il fignor Antopio era di 
liM^t nc^ilt^i co^fciut^ y benché. ayelCe 
.bruciate tutte le carte. Il cotìte. a©^ 
.comp^nato da m^i vola di bài iìjixito^ 
$ir am^ta. la^ cui madre . doveva ac- - 
compagnarh a. • E<;co le ..ultime* 
.piàpoU del padre , i^pai>ado6 fig- 
gila : W par^ Mandnhà » io* ti 'voJé^ 
va felice: pofla^ Iji elferla Jlnugi 
Q^efti IvPghi^ ! 1^ aiiguro che ; uria cm* 
j^ele CpciieniSft flo.n> ^^bbia. ^ ricofldur- 
ti^iJ FigUa mia , itt volava coj;i gli 
ficcl^ ^aiei , can.ia mia. ragionej.fifor- 
e4 evit^r^ per te- gli Icogli/ tu: 

^X^i gi^fWtwi • Faccia p?io qhf 
ìfì^ 4i,on GoriiJi alla tya pqrd^ta,/ veggo' 
;fiOfljp;|u^ tutti j pwn9iip| 

pniei £3510 fv^niti (lair i^nipia tua : i 

> K .4 . fof- 



foffevtCy tutto è per te. inutiTc f Òhi- 
"hiè/ ripeta, l'Entè foprcmo. tolga càe 
il caftigo. non fegua il . fello /' Si ,tu. 
hai' m'jincàto air autore della, tua vi- ' 
;tay , ài tuo amico : .Jiia ., ti ^-perdono, 
' purifhè tu- noii diyéngà iufdice . 
' del' refto , p ^.figlia ^, tuo ''■paelre acca» 
/^Iferà- ifeioprc' in fcho U-figlia. *- 
/ .11 degno Antonio non può vederci 
"partife ' fèh^ pi àngerc^^' H\ mar cficfe 
g^i • aveva ftritt^ un affejttuo- 
<fa lèttera, prcgaftdolo a- fortiar ^n città 
*coa la fua* moglie e gli- altri Xuoi fi- 
gli% /dÌÈendcrgiJ die - awebber •còii- litiì 
mf^mtft una fola -faa^iiglia , ed abitato* 
nellà ftiedermia càfa^: wia ri fa^vio- rei!* 
'fiò infléffibiic.. • * . 

:L' amicizia che. ci-^veva uniti , mi 
permetteva di andar' fòvente a. vifitaiv 
lo : c[uefti viàggi erano per me il' mia 
ritiro • In fatti , in epmpagjiia. <li qucl^ 
uomo ftimabile, iò trovava- T anima 
mia^ la mia ragione; non- efi^eva- real- 
mente che preflb , lui ; er mi vedea 
con piacére^ ^ f^bbene peipetuamente 
mi riuiproverafle la perdita della fua 
iiglia : vaii mi diceva • ^cendcfte in- 

W %' > - • C ' - / ^ 

- ^ : . < V VO- 

■ y ■ ■ ■ 
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.yokratàrramente la paffionc nella fpqh 
io di J^arùffiM-,: e fe hòi^ . mr a4^efte- 
^pofto allci flrÀte^ avrèi forfè refifti*. 
.t<^^ ^ . . ' Jo ; .inccrroinpe^ ' 1' amico c^: 
ivol vi liietenioftrato un pad^e adorai ^ 
^iHk Vwl]ji :£gli : tanta iJ^Ventà djk 
Jlrugge la tenerezza ^ la felicità ha le 

4à Mananiiia..dovjeia^fler. felice diver-^ 

.du^a Lqì defidoco V rifpondeva 

-bar «i da' fappo^ Luigii 5 màriterò^ le 
ìmìc , duei- Altrr i-^liie l'^r due^figli <^ 
i^mqreaati- di^ campagna ,da ^nae conq*^ 

'no: ftoa fono abitanti delie città, 
<• tt;. iiHtfthèfe idi vmà lancette* 
-Parigi, e -fiderà ritirato con fkio figlio 
[é fui'" nuora • allè (in Tteire ira?? ifwi^ 
-che tempo xh' io . no3i riceveifet fue: 
\ leQteK ; e Ja ^ còntefTarvfflrbava « lo fbfib^ 
. filenz^io con. fuo padvf y che mi. coma* 
^ ulcava • lar fuér idqiiieti^clbir ; f fori^eva?^ 
-BIO eajtrambi fexiz^ averne; rilpofta{.>I 
iSoao drivitato' me noi^a i ddtfei, 
jnsUc. deUa^.ooateiTa. L-^elìsmjpipi^.a^a 



. ^latrimonio! War^aAMC^ /««dc^^l* - 
-i«a»:Co« altri pecchi i ^ Bou: afii*n«i ;^ 

^icifer fenjtbravanoi prìyi<-.tìi.^aBÌ<f^'.^ 

4f ottimor GuosTC. e ^ ànriftiìi j^^Mlì^ 

^sika..e.ii Sufetta. tlie. noiwi (ai*««k ' 
^'ii: gli ''tìecitóijiitóMihtìmtii:^^^^^ - 

€ÌT<^ÌMéMir i '«gli - fi o|)ipbae3 al 'fwo^. 

flitflKx d|el binale, vvkiwem te ' figtìtt'Hwà 

JBO j. fdxt contente della . hvmdUA ■> ^ért: 
. .p«tee,sit It-awóra fer 4» c^^^ 
4ttna£ffo dai lor traviamentb,. e cobao^-. 
.te ; i BWilgràttó» ia- Ttór -xìpugnaBiaa , a*r. 
. . esitai'-©* Tastti i gioi-ni gli riprofelTan» 
dtt.- loivrV rÌB»«*«tiùa aifaaté,- t^n^ 
-ineptei rfa' loiTO- fpoli, avevan figli,/che 
:5<foit ria., faaità reJXoA kt.JèofitòUÉi, pi-«- 
f tìtéttavaa laomini utili *n -giorno a' 
■mpi-y fitmli e ([Iv^nr: (fi jefibo" limati . 
-^li 'dègaa- Ajatoiào ìj^od poteva ce- 
lar*! : il ddfofeSdie ^s» «birfiiitiava 
r Ìà,raìc^ia:gufto %a feliettà amareg». 
:i*iàta.; mia figlia •M«wm*ioffet»«f» 
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. Vvi^lel? ayvemmentip^? Ohimè ! 1* avea. ' 

. j^ip^edyto,/ ipi sforzava -<iic ^iflip*- 
r^. quefto tÌBiore pm- groppo fpn|E^3tQ,^- 
fe avefle fpffert» .qiiiìtlclv icia§y«»^ : ifx. 

, gli dìcea , ne %*emmo ftìtv iù(ii>vm^' 
ti ; credeÈB- a. me, npH iobbjijmq ri- 
Maliziare al]a fpsranziiv.^U - Jìk^vqe,. fe«.* 

«fi M«(OV«.. i 

QaeftQ era uja nnqti;¥9 :fi:/?9ueijte.<ii?*' 
ftoftri difiìorfi 1- y^' gfori?©^ ^eci'aiv-, 
4p , fi9d^vafa9., a ; t^vj?r%p. la jk^: 
joyc pafliv» la vetturaV,puMicìi;: la, v^-. 
;idiaQio^ fera;ia,re^ j;- vedia«ua *tfciruft- 
upa doniia vcftita a, tM*qna , . Igi qujil^. 
preci piiof^fltiÉii te fi 4ap<:ia. ffiule bracciai 

dei fignctc AntosHo / ^ egli iì- 6 in**- 

dietro, j)ejr vedere (lii fp4(?i ~: A^i! 
.p^dremlo i^Bon mv cono&eirè ? É' 

4'iaap^ » esclama il ii^por Aatoiùo ab»- 
.^accidqdDla' i .Figlia mia i ; come, fei- 

i^juigi^ta l cjxe ngni£c^,.^U)$fta.Ìvg4^^- 
.aaupaii,tQlTr i<o fàprete , padre mio. 
.Ji^ xQateflà fi %iigg^ io .lac^iape ,,.^6; 
.©oij pa^ d;r davvantaggio . Si volgg- 
.a. me-; — Siete q^ì figoprcl . .-.Phi» 

Wyk fj^iate. cjie , foflo la giu-.infisJir " 
•.' ' ' Ka.ò: - ' cer 
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ce, la-p^ib €Qm{^IRòfiev6te"ddà)iàr • t 

Padjre. mio • J * la forte, che mi .ave« 
Vate predetta , pur tròppo; fi è' aVvè-' 
rati! non ho voluto creder^s alla va-*» 
Ara;e%erienza/"«e*tóii ben puniti :Vct 
dicendo così , cfcftt il fuo piànta . 
' Ttìhitamo aVcafa-, io dò it Braeciò- 
àlla' cottteljra che appena, fi'-^foftienea^ 
efclama élla con un profondo gefriìio: 
pi^^rchè. non fon reftata qui fémpre l e* 
vva cadete in fen di fua niadrè': — 
Yi riveggo, -mia .tenera madre;/ Hò^^ 
fit pih elprimerS che 'Tfnghiózzahdó ^ 
k fue fòrelle , a^vifate. dèi iUo. arri* 
Vo, corrono a vederli.- ^ ' ' 
* • Fin^lmente^ ci' narra cHe il. conte, il: 
quale 'travedi to >Ja Lìiigì fi èra moftra-^ 
to si ^imat](ile , si^virtuofò rientra- 
to ncllì capitale y e reftituito ai' vcró 
filo perfónaggiò , fì/trz dixo in, preda 
a tutti gli errori, a^ tutti gli eccefli 
'che fov^ntc^ accompagnano ia f^ 
•e gli alti natali.. I>opo aver indegna-' 
'memc trattata Jà. iho^licv aopò a *ef* 
'ferii immerfo ìtx Jtuni ì viif , aver 
^dtifipati i * fuot averi e que* M ino pà* 
^g|i-. era morto , vittima: dt" 

' * t ^^^^^ 



mali ^He fotid. il gaftigo^ delle difToiir- 

'tezzie ^ ma pria dì niorifc Iji era raV- 

''vgdìktó j fi era riconciliata còn la (uàr 

f)^o^a\ chk hfchva nella miferia tftré- 

irta^' obbligatar à ricorrere^ alla pàtera» 

beneficenza . Sorelfe 'mie j foggiunfe h 

contefla^ abbracciahdole , c piangendo,. 

che èfempio) cKt 'lezione! vi leggo in 

vifcr là feifcitì cRe godete > che- da 

me dipendeva di. |)artecipai*e l Da-queir 

jiftante^ eh' io coiiqbbi^ 1' .ingarinevolb* 

*trayeftimento avrei '^dovuts cambiar 

^fórtiménti è; togliìere: conte la te* 

nerezza che avea conceputa per Lujigij 

-ib cónféfleró ì te fedueenti iUufiohi fi^ 
« 

^et-ano a'goiynte^.a .quefto'amor funeftb. 
^Pìtàre iifia , 51 cielo /vi ha •beri' vendi- 
eato / io^ non* ofava. lìc;riverVi v .e^ confi- 
«darvi 'Jé péne iiiiìf *. .-Pur troppo le,- 
•ho nid^tate I- 1 ." Il fignor Antonio ab-; 
-Bracciahdotó : • — Figlia niia . cara 

• figlia 7 non * parljamo più de' tuor er- 
•TOr^v'dèllé tufe aìfavvetìture . Dlmen- 

* tichiani la conteffa : ho ritixyvatoMn* 
rianna, e tu hai tiovato il tuo amicò 

"die {>rQC^urerà di confolarti ; * dì ter- 
^a- le lacrime tue ^ -ta - rivivrai eoa 
'* * ' noi 



at^tM ,É,V d^^|8;.v05o. pjb i^;. ptià ^ 
erfi owt);-a^,^i f^lifità .fl^ ; la ; terra 
, AQ^ ffPV^li giii^M fe^ft^ l,^^lra , cB^- 

queili' abitati 4eli» £$^pp^9gn^;» 4^;^- 
vita ignpjta ianocente 110151 e(^* 

, Sembrt^i'it forfè ftraflo, ifhw 1^ coptè^ 
?lj.bje il cowggip ài;4pÌ8ÌiW ift vq-^ 

©enti fecc^ romorc ; ' fi^ p;refcntìuroiió« 
de pretendenti di-^^hp gr^iplp « 6ÌÌ cHa . 

mai lemir pai:larc di x<^ i , città,, 
4i quei^ chjB impropriamente: fi cbia> 
^.flji^no ,geri^^ di g^rks,; .;^fta doii^a* 
,^ammaefti^ta 4?Hc fventure , reftò òp* 

^ 3 PWy^A^ff^P c<>ntLnuo la tra»-- 

/jdpn r am^r^^??i^4?ll?'. lumióofa forte/,. 

^ ■'Si' 
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Si ^dee penfare che queft' avveatura 
pon fece abbiuf&w ^' fignar Ai)toxiia 
la i\m £1oS&6a ^ molti la hia^ffiMa^lr 

no : ma vctrrapno- tyattai-lo affolli^ 
tamente da mifahtrffa ^ ibifognerà, oX^ 
raen convenire ch^n^&u UA niilaatijc^a , 
àegna di'ftimji.-" • / ^ - 

« • «iiL .ji w li. • 
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Li^ fpac<;iave declainazioni jTiji là^ 
foJle fr'>QÌnofa '^ il vantar- 

la fa viezza r Ja necelfità ddV jscom^. 

r vjHìi delte più utili air 
lii locietà f poco convincono lo fpiri* 
, bòli' aidempioflo. al nóftro Gg- 
;getto • Ma prefentandp i fatti i Jì- 
aliinda ficuraménte nell' anima , fc; è 
permeffa quefla efpreflioaie il dardo- 
dcll^inftruziòne : offi'iremo dunque unai 
pittura , che maglio di tutte le di* 
ièUffioni e de' dijcorjì accademici òx^^ 
moflreijà i felici effetti ddireeonomia^ 
inwhaginc . che non pòtea cfler efpo- 



ita pio opporfunamentey^m.iifìepbai'') 
in cui ^en^r^lme^te ffcgna^uaa-frravaf» 
gante diffipazioncT, Ibrgente di molte 
fciagureA ed infoctun) , e iil <:uÌ4 la 
•niaggior parte' ancora de' r/Wi&/ .'»oh 
fanno pompa )' che d'm0 fyferia .'mé 

' La duchcflà di "^^^ , 4' una delle 
prime cafe d Inghilterra , era reftata 
vedova. , ^ c^n . un' cfitrata 4i più, di 
cinquanta mila lite fterline;' cri- 

'tic^a di avarizia qiiefta <iama* , {Ter* 

•chè le note delle fue minime fpefe^ 
domeftiche paifay^ino btioj i fuqi be- 
chi ; ella non ignorava i difcorfi che 
di «lei fi . facevano ^ non tralafdav* 
perciò il piano economico , che fi e,ra ^ 

-prefcritto; il fue maggiorduomo ^ clic 
per altrq era un oneftiflimo .uomo-, 

{Mre^de^U )iber.tà' di farl^ ^alclib 
i:imoftraDz% — Una dama dcj voftro 
grado, fignofa^«fiOA è &tta per venm^ 
a tante minugie ^ è della voftra gi^an* . 

.dezza V abbandonai^ qòefta cura a; iW 
baltcrni , che ay^e onorati della vp- 

' ftra 'confideoKa / La * dnchéfia ; r i fponde 

•^«nza^ fcojaporii t so Jsene che, ia non 

' ha 
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jho l'^ft<Hiei<}i fomigtìaipe ftU^w^ggiair 
parte delk dama ^gwUiy le quftU 
.fi fan gloria di cotiiw 4^bM ? J^p" 
|iagajdi».idtil^QÌ^^^ airt^ 
giano ! 'isrjprii^- di r Jwfcr» cpii la 

•iribuifcc^nò alla ruiim innutrvqrfil^Ui 
^rtunafii j, f^no ia pre^a...4i ua^ Colla» 

:4i fitt'fàwti , cfie fempii? stenti 4i 
j«>gliere:,un* Vi^fii^A i ^fiain ^«i^idi di- 
profittai^ con una irapacer vojta<ci<à* 

c><ir ho ¥edut-c cafò 
della mia , diffipate dalla mala oonr 

.^btta , eflcp ingluQtHtitte, g(yr,.d^^^ 
«cir abiiJa ideila. avvLerfa fortuna . je- 

:ilii€g^inrfi .flft Iv) ì»yuta la. JbttPoa. f<MK 

itt di avcr^ un., pa4x'e chq penfyvAh, 

.taggi , dde divengono, .ÌQ\[j^te/u«:j- 

alila {iriiftk: ei: ailAv ^ian«»\ 
'glia- 9 .lèi di^^cvja fi^. di <mtiawx,. 

•}»r :iwia. danna ch^ viipl raeifitiij^ la. 
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la patria il lor fangue ; le fpofe deb- 
bono ^pliqarfi ali jusmiini (\w,iow^ du 
meflica , all' educazione de' . Noi 
ci picchiatalo "di ,e0«r ìil '.<}ueIlo men 

j^olki de' noftri vicini . Per queiìg^ 

in«^ unac dpnna* è eguale , air vuoip)!x^ 

- ed ha .diritti incontraflabili alla mof • 

defiiaa/ coskfìàm^ioM- • ^Noa^^ VogHo 
già^^ figlia- i»ia , gittare fui voftra 
cuwc if fesai . della piìi vile 4^11^ 
/|>affioiie pihr abietta,^ per.uiia creatui-a:. 
umana • U^o^'^dn voglia,; ch'io cer^ 
chi di ir^deifvi avara ! . non c^onfiauxr 
diamo T economia con T avaFÌ2Ìj(«t 
QiteJla è.- un attributo- dell- ordm§.* j 
fcofate H>he il. fuperflao. ihena alla 
perdita del nece^Gario.* pQnfate ancoira 
che il- ^odigo* «70; ' kat inaili i ^niezsi 
di beneficare; j^.qijjeflbc^ pfi^^jcre è.foiQ 
riferbato 9IV econoìni^ 
. Quefte lezioni , qiieQii ^femp^ nji 
dava^ Milord. Ify non li hadimeoticatv 

- d nxft nft ripordetò fin ^U' ultimo 
fyito ; Foco mi cale 4^' difcorfi dej 
publicA ffpnftderato e, ftupido qii.andp 
«' ingamia: riè* ÌUpl gia^li&i Iq. n9i 
(attopdngo al mio proprio sfarne ^ e 

quan« 

- 

* 
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quando mi pare di aver adempito a' 
* wrici doveri , fono ' indifferente - ger' 
ciò eh? .voglion dir gli altri.: 
- Il Dftaggiofduomo rioti replicai, mg 
réftò nientedimeno convinto-* che la 
iìgnorà' ' duchefli^ ' incliilàvar al * viiiq 
deir avarizia. . 1 * ' 
, \ Pafsò del tetiipo : quteft' oncft'àòmò 
.è forgiato da affari ditncftki, che po- 
. -cò, im'f>opte di' fpecificaire j à- 4a(ciar iì 
ferviziò .di Miiadr , qu2tl' per altro , 
egli piangeva* come là ^nigliór- p!adfo« 
jìà y e va a ritirarfi' in provinc^aé 
Dopò alctìni' anni' ,* foffre alcune per^* 
4dite , in fomma caile nella tniferia^ ed 
fn tutte reftméfte fiie confeguenzeiQueft' 
infelice,. fianco dal pefo delle fventur 
l^; fue e del* fuo- dolcrre , ii ricorda 
di aver fervitt) . una . donna (limabile e 
ienefiea * ^ non efita punto a comuni- 
carle la crudele fua iituazione : ecco 
qual rifpofta riceve : invio ctiìqtifir 
mila lire fierline- , e godo di darvi 
quejìa dimq/lra^'one di' feiìpbihtà. Ve^ 
d€t&? /ff nQn fojHi Jlata efatta nel far 
fonPo di due foìdi d^ erke , forfè non 
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-pfù^fei og^frl la dolce foddisfai^loìig dif 
- rendervi quejìo fervl'^sfx. . - : 
' .^on. farà fuor di proppfitoV -Gioiti-/ 
plicare gli efenfipj^ fu un^medefimo * 
iuggetto , ed il feguente è trjsttto .diiU * 
la fteda ibrgente , cioè dalla nazione 
inglefc ^ Si faceva- in iondra la .bu-^ 
fca , per edifica^rfi T ofpedalc^^ di 
Bediamy o fia la ^^fa de*' paz^drielli ; 
Gli ^efattori desinati a raccogliere -le. 
génerofìtà de' cittadini , paflfano^avan^ 
ti una porta 9 dalla . (^iuale ientono un 

uomo., chse fta^va fu ^in ;c^a ^^8^'^ ^ 
la -ferva : — Ti pare -ben fattoi . • 
Oii. Ui geiiH di ftirvÌ!(ió mina! le p(H 
vere famiglie . Malandrina \ mi ri^ur^ 
rat ad .accattare \ gittar ul fuoco f èo^ 
me una fciaurata skfi. fei , quel xflfa^ 
mlh , che poteva, ancòrìt .fèrvire -per 
qualche Mitra volta ! Sì può immagi^ 
«are Ae quefte grida ed. il -moiiva 
di tanti riinprov.eiù feryirano vxli paf* . 
»fatcmpo.;agH cfattori-: entreremo , di» 
cevan fra loi'o? che fperanza pofliami» 
avece di (Vrappare uno fcellino ad un 
. itàl;uomo? Non impoita^ replica, uja 
altrò di ciri> ci fervii'à per divertirci 

il 
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il vedere . 5[ueft' origrnaie . <^clla coot» 
inedià nòn ti -cofterà ^ niente . \ 
► Picchiano dunque , e fi prcfcntano 
,\à\ -padróne di caUi ^ il tui Veftire cdr- 
lilpondeva all' opinione oh^ di > lui 
ifata -lo ftrepittf Ésitto ••pel «>lfafieUo« 
Non oftante l'^poarenza di jCosì for-. 
iKda «varizià, erj'irio ipiega;icK if mo*. 
.tivo deJUa ^or vifita • Queft' upmo' 
(énioi pròfterir parola , entra in 
gabinetto^ e ritorna a^Ioido con quat« 
trocent^ ghinee , cìie conta , e lor 
coofegna*. .Sorpreli da 4]ue{là generoii» 
tà si poco afpettata , lafciano appari- 
re^ dé' fogoi «della. lor niei'a vigila \ e 
il padrone di cafa lor ne chied^ il 
iisot^yo • RKCGfutaa ei& ingènuam^Me 
ciò che avevano intefo • al che egli 
ri%dfe.:-Io &ò la mia manierà.di rìp 
ipamviare , e di (pendere Tuna fup!» 
fàiifce air altra t e tutte due foddisfaQ» 
QO egualmente al imio gufio. In nM^ , 
tftià ndi Ò9U3B^€eo!ia , foggiunre) :afpeu. 
jtuuo . da que ebc Janno^ ftmt^Cf 

m cù$ì dicendo^ H accompagna 1>rara|^ 
. «lente verip > k fcaie ^ e chiude jta* 

La 
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àro y |e paffioni e ;le .Ipr 'confeguen- • 
JLìe ^funefle , produGCfndo' i «più cefel^ii . 
efcnipj^ fi pofTono p-evenixe, p alme»- 

.fic rnalattie contagioie ^deir ani m^/ f^. 
ftoi»ia ce 'ir dipinge - , pet^diè ' horf 
^ie dipiDge ili ^tatta k difFomiità e 
ifì -tutto Ttó-ror -étl-tleiitta ! perdié 
.non ifpiega in ^ tutto, il fuo orrido àp- 
fiarató lo - fpatientéVcl' gaftigo , die 
fcnipré lo fiegu^e ^ o i riniorfi che 
Ithihno ^cottite fa -'•piii chjdele tortu- 
ra? Quando npn è poHibiie ridiiatìia* ' 
, f-iiomo -airarmote ddl* ordine e dellà 
rif tìi,, |)er/:int2SD0 deli'wwanto^ àtlifén^ 

ti- 
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timenta, quando >6gli è sì fciaurato , 
che nòn ^puif cerni prènder* tuftè lé'd^ 
ìxztQ attaccate a quello godimenta, 
convien gitfàrgli iti fcno il timore e 

10 fpavento • ch' egli rayvifi. in jana 
.parala grinntìmerabili mali sche fo- 
no la ncceffaria fegutla; dell' oblio 
de* doveri e dell' onèftà ! Quéfte pf- 
iei'yaztoni buttate ^afo i proccuri»* 
mo di riunirle in Un punto di viRa , 

. quanto la debol^za de' - iK>ilri. talenii: 

11 permette, nel feguente aneddoto . * 
^ndm j re d' Uì^gherìa^ volle 

^are il tributo allo fpi rito del fuo 
. leipolo ; la.rpecie 4i fanatiiìno per.. |e 
crociate era un male epidemico, cjiie 
^sityi invaiì tutti i popoli criftianl; 
i principi ^ che li governa va^io , non 
che éfiers^ efenti , ne iurpno piìi at«^ 
Recati dc^ U^r fudditi % . fi^ikércà ^ . mo- 
liarcar comtRefide^ole perula pietà ^.^^c 

rialmentc per uno ft^:aprdipario ze.'j 
per V ammi^iftrazione deìUa g\ìì^ 
flizia. , partì feguito da . ur^" ai*mata 
còmpoAa di varie nat^ioni , ptr anda^ 
re in foccorfo di Terra Santa. Lafcia^: 
. ya tgli la ipofà ed,il_jr^nQ;,'^fott« 
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dipen^nza iii' certa modo del Pa« 

latino^ Bancbane , cui crep reggente, d* 
dJngaria^ . . Aveva il ^ fovrano [nx)Vata 
da lungo tìsmpo la fedeltà e capa- 
cità di ^uefto fignoM , il -^^i^te ram 
lava dal Tuo padi^one quefla difìiniiom 
«e. Andrea gli raccomaQdò nel par* 
|ire , di majitencr la pa'ce.coV piinci* 
pi vicini ; è fpeciàlmenn di àmmjmm 
firar un efattoi^ g^nfli^^^ tutti 4 fuoi 
Judditi y jenxa riguardi a n^tdll^ aU ' 
la dignità di chlchelfia^ { queste fono 
i' efpreffioni . della ftoria.^) Ii .palataniE>' 
^fi accinfe a :farli 4egno defila cojifi- 
^enza, onde il fuo. re faVevit; onorai 
• Mentre egli £ conf^grava intoti- 
niente alle penofè cnrèv del goveÒM^^ 
Beatrice., fua moglie, dama ài rara 
bellezza , fi sforza va. .con la còntuiia 
alliftenz^ fua., di raddolcir alla regina 
'41 cordoglio, che le cagionava la loii« 
•tananza del fovrano fuo IppfQ • 

Queibt prindpefla amava <:enem« 
•niente fuo . fratello -il conte di' Mora<* 
via , il quale .aveva per fua fprella 
la ftcffa aifes^ione e poffedeva Ciccellenti ' 
qualità ofcurafe <da un' impetuofità di 
TQmdl. c«- 



carattere , che dava* allc.fut mciipmt^ 
inclinazioni il fiiocd ed il trafpor- 
to delle ^ pa!|0[ioni ; non badava egli 
per appagarle ad -oftacoli , che potef^ 
ler ritmarlo Sa .egli, la partenza iì 
Andrea 3 vuol cònlolar la regina fua 
forella t la quale modra va ..per quefta 
Separazióne un^ amarezza , a cui ncjp 
poteva aSuefarfi la fenlihilità fiia ; . 
' Il conte viene qunqae alla corte 

Ungheria ; la principeiTa fua forel» 
la lo accoglfe con piacere , e gliene 
dà diaiofìr%2ÌaDÌjcon felle inagnifiche 
c divertimenti^ T amore, il quale 'in 
tutto oieicola i fuai arttficj e il fuo 
Veleno, vXene a turbare qnéfti inno* 
centi giuochi^ . 

Abbiamo dipinta Beatrice, moglie 
del. reggente^ cpme una donna di una 
bellezza, che forfè non avea pari , .e 
la virtìi ,.fua lera &rfe fuperiore a fuoi 
vezzi* lì conte di Moravia, dimenti- 
i^Qifdo i facili 'nodi , co^ quali . eÓa era 
itnìta a colui che potea dirfi il fo* 
ftegno dello llato, e la virtii di Jèiy 
npn vede altro , che la bellézza fua , 
^ ad Qn tratto fe ae Inniainora . Aa« 

■-^ • -■ - ZI 
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21 che reprimere il fuoco ^gli ,,, vie 
piu: V accende nel filo curóe » cede al]f 
imoetuoio^ carattere »clie uulla gli fa^ 
xea i4^uardar cóme facra , ed òfa'di 
dichiararli ^.Beatrice non rifponde-*, 
cKe éòfl un gliardo , per iui il x^tìtb 
£ avvede , che ^li conveniva /uppri* 
mere 'quefto 'temerario rai-dore clife 
tutti, i fuot voti , i fuoi sforzi fa* 
«nno inutili , eh' ei dee ^bandir ìt. 
fper 




una tetra n^ialinconia «certo indicio 

*v * . . » * 

,di un'anima profondamente friw^/*#4»» 
.ta dal. fcntimentp che nutre ^ JPif^ 
fenjavay dice Ja floria , a giuoebi f 
àgli fpettacoli occufaT^iofie sì feria 
dell'olito J e' grandi . infelice :coBfe - 
ricercava i luoghi più foiitarj , s'in- 
jìoltrava nelle cupe forefte , penetrava 
fin negli antri folinghi , ove non àvea 
miai penetrato la luce , e quivi in* 
nebriava per . tutti i fenfi del fatale 
veleno, fi riempieva delf immagine di. ' 
Jleatrice j e fin richiamava alla fi;» 
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» ,fevero .fguafdo,,'che a- 

rvrebbe dovuto, ali o^R .^^^ 

stXl a ^^^^^^ 
Clone . sua. wrc brama la;- 

"f^-r^ the lo corfuma ; B» ««> 
" / f .^fto alle inft«»Ì! '^d^ • 

r^ir^uS^torin cUì egli a*b-efe 

.r±fl'^"^òn 'alla 'n.p|ir« J??' 

• nbortò molti p.rero , « 

^alt Beamce , 

punto *fro eh- ^l'' «"-^ B 
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forza di Hfpondei^ *: ' /r^t;4/iW dt 

• qualunque,, grado fia'^ non itee mai* 
^tmlafcivre ài rifpttt^rcì , ^ prónutf^' 
. 2Ìi> quefle parole, in guifa da toglier* 
. re ogni fperanza alia tèmeritV. - ^ 
. Grefce Ja' triilezza del contq , ri ' 
quale fugge la comFpagnja fin dellar^ 
diletfa' forèlla « ed ella cerca in vano" 
«•penetrar la cagióne *di qucAo llatriv' 
guore che. lo. divora : il fuo. cuore è' 
in continui cómbatiri menti » agitato.da '^ 
tatti i furori della paffione > .fopnain* 
un pmitd* Tarj progetti, cke fvanifcon * • 
nel nafccre* ik certi jnpmenti , fi de^. . 
terrhina di disfidare il palatino , di 
trafiggerlo con mille pugnalate , .o di \ 
toglier ie fteflb dr ^ita-, ed una. con* 
tinui| .terapefta agita queft' anima , eh* * 
è per èiìlare ', fé i VQ»ti fttoi non fb^ * 
no paghi. ^ ^ \ r 

La fpofa del reggente viene h» c»r^ ' 
te pili rado, n.à la regina fapea con* 
cépirhé il motivo. Ne parla ella cfun- 
quc cpn meraviglia al palatino ^ ')t ^' 
forfc ancora- con qualche rifentiménto; * 
il grado di Beatrice T obbligava ad 
effer piìi fre^Ujente prèflb la .regina # 

^-3 D 
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■ Il conte fi ammali -i v^oB pòiend^ 
fofftipc -gli urti di «aati vàrj, affalti ; 
«e j)erviene la' nuov'à.'a lua..forella,ia 
aùaU Vola- a. trovarlo , lo vede>i^ pe- 
ricolo * c moiirat il fwr ttmoye g u- 
fila* tenerezza •: — Ma , <:aiLO fratello , 
^te qual male vi confon»?'- .appena, 
vettuto 4tì .qn^i luoghi f fiete fopr*!-. 
UxtQ da turbamento € da» tH*t«MJ>- 
:.:«KÌtat€ gir fgjjardi .Daiei , avete di- 
-nientlcato quanto vi am» ? Pad*^. * 
apwteà^ il tì^se ^ con la. fincerità- 
,%\it da* voi inerito : perchè quelU l»r 
gi-eta malineotìia -eHe- vi porta al le- 
^pl^P ?' — AR , cara forella / 
è -appuritó reggetta de* voti: nnei , la 
vita mi. divenuta infópportabite/ — 
Cielo clw *.*-Caro- Cf^feljo > 

ayevaW da vfiiire alla mia corte, .a 
inoftraMhi -sì cinidele fpettacolpHPhi,- 
mè ì vi» ho trovata la morte' , una 
irfbrtc certa .' * — Conte , degnate vi 
' di-fpftgarvi . Fpfle alcuno ftafo tìf au- 
dace , cHe vi aveffe . mancato dr ri- 
fpetto ? Ah !«è piU fenfihile 1 oL- 
traggio . • . Sorella mia , vedete Ipef- 
' , fo la moglie. del palatino ? .•V'** 
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y' importa t fratello^ di quaftf viGta l 
— Che m' importa ? Il conte fi fer«' 
ma i quefta parola. ^ dopo ef&rfi la> 
fciato fuggire un profóndo- fofpiro • 
Jleatrice, ( piofiegue la regina. ) man* 
€a al fuo dovere ; un tempo ella era 
k prima 4cllr dsune che ht' erano at^ 
taccate , era un tempo continuamente 
ttel mio pa£azzQ% al ano Gmca ^ 
ora quafi^ noa la vedo* più: Ha fatta 
£ipere' • al reggente , c&e^ quéff a con& 
dotta mi dilpiace , nii x>èende .: 
Sorella cara , Beatrice non fugge i* 

^ riiia ptct*^*««ii'(r . • . . " 

Finalmente li conte fcuoprc alit 
► fua fbrella la cagione di quella tetra • 
malinconia , ^che affligge la fua giò^ 
venth e* ló ftrafcinerà nel fepolcro • 
le confefTa tutto piangendo,, -e rìcono- 
Icendo r ecceflfa del fuo errore : — 
Sì j cara .forella t^Sf* io ancora di 
efler colpevole, di non aver dritto di 
formar voti fu d' una donna, legata 
airimeneb , che i facri giuranjenti^ 
JU legge, liaa data in braccio d*un al'l^ 
tfo*- mi' bafterebbe d'efiTer-cavaliere 
per conofccre tutti i iiiie^ doveri , un* 

i- 4 de V 
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. de'ijuaìi ; e. il più.foUenxie:., ^ di' ài< 
fender T onor degli fpofi , non che at* 
tentarvi * ma non ho più ragióne ^ 
non hó più ragione ! La terra , il 
cielo , tutto fi perde y miei fguardi t • 
Io non veggo , non ' feflto , non amo- 
pià che Beatrice! ^-Caf a focella, per 
r umanità , l'afciatemi morire ! A cher 
mi ierviri piir VcQj^nzsL ì un pefa* 
troppo* ' grave , cH^ io cerco di riget-^ . 
tarer. ^ ' ''*•'••; ; ^ " \'' \ • 

La regrrra* amava la virtii :; ipa noir * 
rérà/ m«n caro il Catella e defi|à; 
^tfà tloniia : quefto feflb, nato fenfibiJe;: 
: €ompa|ifce 'Aolmì^nte.ie pene / ond'- è' 
^lòi'gente amore ; cerca dunque dh 
còniblar 1* àmnaalato ; io eforta aA ^ 
armarfi . di maggior forza contro uria 

})afiipne ^ che. nóa può avere .cEe còn^ 
eguenze funefte^r — Del refto, fratel* " 
lo , il cuore 9ii .d(ce che per ; aflicu^^ 
rar Ja felicità di chi fa amare v ba« 
:fia ogai^ men<5ma oofa : T afpetto fola, 
dell* oggetto che ama ^ \^Ìi fa guftare. 
jl^ceri* che non^rofFendono ' là^ virtii ^ : 
Promettetemi che ^ i ^oflri yoti fi ri- ' 

oivrcaimo à (j^ueft* ulùca £oddfa[àÙQ(ie r 
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ed io &rò in mod<v C&e voi póffiatd 
y^Q^cvQ ad» ogni 'momento/Beatrice/ 
parlerò ancora-^ a fuo - mapito , . e fom 
ficura .che la fua moglie . tornerà ia 
^ corte per non piU ^lontanariene • * * ' 
Coflie mai fi accecava ^uefta prir?» 
d-peiTa fui caàiftere dellc^ paffioni 1 
Veggcndo Beat^ifc ^ fuo fratello do vcae , 
gnaririì dell' amor. Tuo ? Il eonte no» 
eiitò a dar la pai'ola^^. ingann^^^a però 
iìia (orella ^ e. forfè ;inganDaya àncoM 
fe rtetro , e 'immagi-nava che, gì' indk 
fcreti fuol defìder; nòn and^ebber {»&^ 
cdfr^ Infenfato ! dov* è mai la pura- 
tenerezza, che fia bàfiante a' ie^fieifa^è 
conofc? ,de' limiti? ' ; ' . - . * / 
• Il reggente vparK alla fua fpofa ; 
^con meraviglia di. non vederla attcn* 
. ta a farfi fpeflb vedere alla regina 
Matiama-, vi fon ^de* doveri indifpen- 
fablli, a quali .fono foggetle tutte le 
condizioni - il trono ci preferì ve co- 
me una Tegge àp render contiaui onuig* 

ti a' noftri padropi r Gli amici non 
an premurar di. vederli fovente fra 
loro? I fjgli fono mai faz) dì goder 
la . pr efepza de lor- paranti ? Non ofc 
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fiiamo ógni giorao 1 igcenlo a pifr^ 
degli ttìtwi^ i fiafVrtói 4bm)«fu.:là. ttf.. 
i% 1* imuiagine . dell'. Ente fupremo ; 
(dobbiamo &ique .c^rcv. tutte le, oc- 
cafioni da rinnovare .a loro una fpe- . 
' ole di cultori. Li regina è-.npfltr» pa- * 
jdrona il re fi. è degnato di confi» 
darla alie ne: cure * ,Jc- ^ichp déll'r 
itnminiftrajùone occupano tutto il mio ■ 
tempo ; a vói tocca, Beatrice , di adem"» 
pire- i miei doveri -pre/To la fovrana, 
dt-fàrlc foffririB con : un* a^^l^a afft- 
, ftenza , la -lontananza, dellb fpofo : 
-penfàte, che lin miirìto. è in dici^fo.di 
iperàre da vói' ^^uefta condefcendena» . 

Beairiòe àvcya j>ecàato con ragion* 
(Chela, (ila virtìi l'amor fuo per lo. 
fpbfo) il Ctti-ripofo non doveva turba* 
. jw, le vietavano di pàlefare un fegre-- 
to, che irebbe voluto celare a fe. ftef- 
' là , come lo celava al palatino: ubbU 
^difct 'pek^ :neUa rìibkùone^i.icoprrr- 
- .|U tutto, fp il.cpnf- -''-"^ 
^ , conc^cefe uo. 
.dorè; ricomparifcC' dun^e alU corte, 
jr j^tìi brillante che mai,, còry qué' vezzi 
■. j^he doyevanQ nuTcic si^fiuielli:, . 
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' La regina fi luGngava, che fuo fra<^" 
teUo fi ìarebbè tr^onientata dr attacca^ 
re i fupi sguardi fu •la móglie del 
reggente s là quale Ancóra credè che 
• quella piìacipe foflTc venuto a capo 
4i doitiinare ua genio V che tutto ^Ih 
peyfuadeva , di vincere . Ma dormiva • - 
un'fiiòco vidlentOy fi nutrivi , lòtta 
una calma, iìmulata^ e preparava l'eru*; ' 
none • - ' / 

-Un de' fervitori della regina viene 
a Grecarle k nup^jta^; cke fuo rfmtello' è 
più che mai in preda ad una mortai 
triftezsa^ ondé s'ignora il motivo, ché / 
^non permette racceffo ad alcuno de*'- 
liioi ufiziali r che ricaia il* -cibo' ché < 
sii fi appreft^; vola la regina, dal fiio 
nitello , fi'dproif .le porte, ed ella là 
trova appoggiato a un tavolino^ fu cu^ 
tra un vaio*- ed un pugnale « Sittjé 
Voi , cara forella? ( dice il contea rial* 
saiido hi tetta, ) che>enite*a fitr {fiù} 
^li fi leggeva- in-^ vifo la difperazipneì ' • 
«I ii^ ftiaactento efu fliuebrevLa^prin^* 
eipefia licenzia fubito coloro che 
aveàno accompagnata,, e fpa ventata: ^ 
Dite- > -caro, fratello , che fignificano . 
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mia 9 il tratta ^ di. appagarmi 9 fe Bsi 
.àmaté-S fe ' k mia vita vi è cara ; 
penfate che il medefiiXK) (eào ci I14 
generati , che fÌo^ete* ii)nak:be' cotti paft 

fione ad. ug fratello » .chcr v' ama: , che 
inerita la voftra tetierana» dur nunvè 

fc non ve>ie Beattice* ^ 

Il-.cbntd incute te pnficipeira."a'diiA 
menti car e il j. grado , a difonora rff 
pev. Ì49còndare i «rafporii , i delki istt 
nn amore ioipetuofb e. colpevole* . 
* La' fpof^ del palatino * 'è dcinque 
chiamata a palazzo ^; entn^ .ella dalla. 

.*egina , VI trovi li cónte fold Vr^hfl 
fioa. afcoita ) fe Acw^una sfrenata pai-^ 
fione • " • y-'' 

< Beatrice cfce preci pitoia >^ col vela 
fui vifo , e corre a- feppelliffi nel piìl 
^^nterao reccfib del^a fua cafa ^ femors 
ch\ella odj il giorno una lampana 
meùa cÀinta dava un fievole * lume 
a quefta fpecie di fùnebre . ritiro j va- 
elia.& cadere fpirante fu d' una fedia ;^ 
giunge fuo marito, chfede .ov' è foa 
moglie; gir iè additata Jap'caméra pv^ 

"ìp ritirata . Sorprefo da ftupore accor-» 
re^Hent^; ima moi'ibottdi vóce : *^ 

t il ^ ^ 
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. $icte. voi ! entrate falò. ?' Pejxhè , ef clar ^ 
ina il reggente, quefto liigubpe .appara* . 

-to ?. Appena gli occhi miei pòiTon vè- 
idervi 1 ^ DiftogiicteU iiìt^autf ntf» da 
un .dolorofa vergognoib -rpettacolo ^ ! 
Signore « . ^ {. dando ah* làmentevatt . 
grido , ) non fon piu.^ degna d.' efleryi 
ipofa Cke kato ì a ./BeaWice^' 
fpiegatevi^ fpi^atcvi ... — Sigop^ 
ì!€ , .iH9a vi 8ccoftata.'9 fuggitemi pili 
^fto ] allontanatevi i .( EUa^ -piangQ 
amtrapiente ; ) Ah/ quello pianta noa 
può. reftituirmi V onovt ! . . Io T ho- 
pcaxliito! fol- iim t^fta di perder la vj^ 
1^ : ed io Qii^ farei già libe^*ata da ' 
^uefta vita che^mi^ è grave , .fè re^- 
llgionc non ^ avefle ritenuto il mio 
braccio • « . Caro- ed rnfelice «ipoCo^SI 
fehtit^ » • • un ordine^ io vrano mi iia 
chiapiata a pzhtzo .-^ La regij^a 
avea certamente tramata la congiura ..« 
$pn *corfk% ^ . lei ricercava . . ^ li 
eonte \ Sojg^ io ftata la vittima de* 
^uoi trafpòrti . Solo ^qfpetto una gra^ 

• ijL^i datemi per pietà la mmte!.{ e 
tra a gittarG a' piedi di fuo marito )' 
ve ne igpngiuro;vCh' io. apn ÌApraVvÌ4 

• - ». va 



timenta, quando .egli è sì iciauiatQ , 
cKie hòn''ptiò'' camprèhder' tufte TeMè- 
li&k attaccate a quefk) 'godimeiua^ 
convien gitfapgli in feno il timore e 

10 fpa vento ; eh' egli ravvifi in pna 
.parerla gì* innumerabili mali che fo- 
no la ncQeiTaria fegutla :4éV oblio 
de* doveri e dell* onèftà ! Quèfte of- 
icl'yazioiii buttate « cafó' , proQcurì»- 
nio di riunirle in un punto di viRa , 

. quanto la debol^zà de ' noftri. tàlcflir 

11 Derme'tte^ rkl feguente aneddoto • ^ 
V Andm, re d'Utighéria^ volle pa« 

[are il tributo allo fpirito cIqì fuo 

bipolo; la./pecie <ti ianatifirio per. 

crociate era un male epidemico ^ cjbe 

j^^revà invafi' t^^ popToli' criftlani; 

i principi^che li governavano , «oa 

che tfiera^ efenti , ne fiironq/ piii at« 

faccati de^ i^- rudditi « . Andrea , . mo« 

nai^car còmmé|idevole pcTfla pietà , ,e 

fpccialmente ,per uno ft^:aprdinario z^^j 

lo per r ammiri Arazione della giu«' 

flizia* , partì feguito da . .un-' ai'màta 

còmpofta di varie nazioni , p6r'anda« 

re in foccorfo di Terra Santa . Lafcia? 

ya «gli la ffolà «d il jr^nq , folto 

■ " *' -"il 
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ia dipendenza in ccrf a modo del Pa- 
stino Bancbane 9 cui a*eò reggente 
Ungaria . Aveva il fovVano provata 
da lungo tìsmpo la fedeltà e h capa« 
'cita di quefto ifignore , il qL^aIe meri- 
tava dal fuò padrone quefta €Ìiftib2^o« 
ne . Andrea gli raccomandò nel par« 
|ire , di mantener la pflfce.eoV .prìiici? 
pi vicini , e fpecìalmente di smmmU 
filmar un efa$t^ giufii^a a tutti 4 jitai 
Jud4iti ^ fcnxa riguardi a nataji^^ aU 
4a dignità di cbicbeffià^ ( queste ifono 
r efpreflioni . della ftoria. ) Il palatino 
^ àccinfe a \f arli 4^no della confi- 
■^denza , onde il fuo re ì' avevai. onora* 
• Méntre egli & conlàgrava inteièt- 
niente alle penofé cure-, del goyemo.^ 
Beatrice, Tua moglie, dama di rara 
bellezza, li sforzava con la continua 
aififten^ 'fua., <£i raddolcir alla Xi^na 
<il cordoglio, che le cagionava la lon« 
•tananza del fovrano fuo fpofq • . 

Quefta principeffa amava tenera- 
mente fuo . fratello «il conte di^ Mora» 
- via , il qualp .aveva per fua fprella 
la ^effa afFe2Ìione e poifedeVa eccellenti * 
4jualità ofcurate da un' impetuofità di 
TonhU. h ca«. 



caratare > che ^ava* alle, fui menpffllb 

inclinazioni il faocò ed il trafpoi> 
to delle' paloni fioìi badava egti 
jper appagarle ad oftacoli , che pptef- 
^ fer ritrarla .. Sa >gli. la potenza ^ 
Andrea^ vuol conlolar la regina fua 
ibrella-^ la quale inodrava ^per quefta 
>feparazixjne un'* amarezza , a cyi ncy;i 
^'|K>teva aìB^iicfarfi là fenlibilità faa>; 

Il conta viene ^(^un(|ae alla, corte 
• d' Ungheria^; la princi'pèffa fua forel- 
ia lo accogUe con piacere y .e gliene 
dà dimoìlràìaQaii iX) fede magnifici^ 
- e diverti meati ^ ly amore , il ^uale 'i a 
tutto cneicola i fuai artific) e il fuo 
y.elej:io 3^ yjiepe a turbai^e qiiéfti inno- 
centi giuochi ^ ' . ' .V 

' Abbiamo dipinta Beatrice, moglie 
del, reggente, cpm« tinà donna diana 
bellezza^ che fbffe non avea pari ì .-è 
la vartk .fua^'erà Forfè fuppriore yfubi 
vezzi* Il conte, di Moravia, dimeoti- 
càmlo i iàcui *nodi , co* quali. ella era 
unita* a colui clie potea dirfr il fo- 
ftegnò dello Itató, e la vìtth dì Jèi , 
non vede altxo , che la bellezza Tua ^ 
e ad m tratto fe aeiatìaniora.. Aii* 



71 che reprimere il fuoco ^gli.^^vie 
più raccende nel liio cuore, cede alP 
imMtuoio carat|erc ichc niìlla gli fa^ 
. c«^4gùardar come facro , ed ofa di 
dichiarai^ ^. •.Beatrice non rifpon^e--^ 
elle ton • un guardo , per cui il efinte 
^ avvede , che ^li xon veni va iuppri* 
^cre 'queftp 'temerario ardore , che 
tutti, i fuoi voti \ i fuoi sforzi fa<» 
ranno inutili , ch' ei dee bandir la. 
Aeranza , ^nche di un. \debole raggio * ^ 
^oi corrifpondenza • diviene non óltan-- 
tt più appaffio nato , piij accèfo; 'feril-^ 
tia di tutto ì' amorofo fuoco , cade in 
.una tetra smalinconia ^ «certo indicio 
,di un'anima profondamente^r^T;//^///^* 
.ta dal^ fentimentp «che nutre;. Pi^ nm 
fenjava , .dice Ja lloria , a giuochi ^ 
agli fpett acoli occufa^iùw .W feria 
deli* o^io J(t^ grandi . L' infelice ^conf e 
ricercava i luoghi più foli tarj , s'in«< 
jìoltrajva .nelle .ct5pe forefte , penetrava 
- fin negli . antri folingtii^ ève non àvea 
mai ' penetrato la luce, e quivi s' in- 
nebriava per -tutti i fenfi dei fatale 
veleno, fi riempieva delf immagine di . : 

jìeatrice ^ e. &i richiamavà. alla fqà 

'La mf* 

% 
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liiemoria qiiel. rfe^vero fguardo,^ che a* 
vrebbe dovuta ali* oppofito ^lyvcttirìo 
.iuo dovere , e rendergli l^wfua ra^ 
gione • Sua forella non intende quet'to 
^erribil cangiamento , e * ne .brama ùù* 
^pa* la x^giòne . Egli oftinàtàmekte fa^ 
•<f. il .male che lo co^ifuipa ^ ma jion 
\^Dtendo - rcfiftercvalle; inftanz^ della ,re- 
,^ina, la .quale . per lollazzarlo difpone 
. Mn tonuameiito 9 in cui egli debb'ef- 
• <icr de* grimi, g. . combattere: • . 

If conte ayeva prefa fter fua divifa 
«i^uede parola , che non potevau ii^« 
rfenderfi , fe no» dalhr moglie del pa» 
fatino, àrséc^rò {empr^e^^^ Il Corpo della 
.df vifa rappl^efentava Tjetna ." Égli fu 
,,VÌncitore , e .riportò, molti premj i de* 
quali Beatrice doveva^, far la diftribui* 
zione,... Fu dunque obbligata a veder 
41 conte alle fue ginocchia , il quale 
fo tto V9<;e; fOsjb .dirle , Madama , wr- 
fneHtare -un aìtf a premio. ^ ÌEMz a- 
veya -iiconofciuto quefto principe, nel 
punto ^Tftcifo eh' egli* era entrato in> 
' lizw :ienchè fi a .coftMume ""di teaerli 
^ celato fptto "la vifiera agli ipettaton . 
^JBeatrice .fi turbò , ma /pur ebbe la 

. ' lor» ' 
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forza di rifponderè : un cavai%e)rti dì: 
' quaìmqua grado fta ^ non dee mai 
/ trìàlafchre di rifp^tt^rci , c pronunV' 
2ÌÒ- quefle paróle, in guifa da toglici' 
. re ogni fperanza alia temerità^. - 

' Grefce Ja' triilezza del conte , ìl ^ 
quale fligge la comfpagnia fm deildr^ 
diletta forella , ed ella cerca in vano^ 
di ♦penetrar Jla cagióne 'di queftp lìiiiw' 
^ttor^ che lo divora : il fuo cuore è' 
m contìnui combattimenti , agitato.da 
tatti i furori della palìbne ^ .fopnain 
un punto: rarj progetti, cbe fvanifcon ^ * 
nel nafcere^ in certi mpmmti ^ fi de* . 
terchina dt disfidare il palatino , di ; 
trafiggerlo con mille pugnalate , .o dir 
toglier ftefTo di "O^ita-, ed una con* ^ 
tinuij terapefta agita queft* anima, eh** 
è per ei^iare 'i fé i voti fttoi ucm * 
no paghi ' • <• " . * 

La fpofa ciei reggente viene iticOiQr ^ 
te più rado , nè la regina f apea con* * 
cépirne il motivo. Ne park ellaaun« 
que con meraviglia al palatino ^ :e ^ * 
/orle ancora- con qOalChe rifentimento; * 
il grado di Beatrice T obbligava ad 
cflTer piìi frequente predo la regina.. 
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eonle li ammala , . non 
fi^ffrire air urti di- tanti vaPK^^^-— » 




fatto àx turb«me»to « eia ti«ic»»jr 

• 'o^criticatp- quanto vi amo ? ^^^^^^^^ 
apritem^ il cu#e , cali ^la ^'T fii 

• greta ««aipconia -ehe^- v* norta a^^ 
Lkro ? w Aft r cara (orel^ ,q«^ 
fappuntò foggetto vc>tt. 1* 
•vita mi- k divenuti, ipfomrtabi^. 

- avevati da^fijire alla mia corte , a . 
Sottrarmi sì crudele fpettacolp>'ph^ 
. mè vi . ho trovata la morte , una 
me . V* . Cntìtt . • degnatevi - 

rrìbrte certa . . -r- ^onie , «cg. 
• di fp#garvi..;Fofle alcuno flato Si au- 

• d J ,%He vi aveffe .«««^tcr dì 3. . 

f etto ? Ahirè pxìi fenfi^^^^l^J^ ' 
: tLggio ..V. Sorella m,a,- vedete fp^- 

• , fo ^a itiQglie.^ palatmp ?, - ,Chc 
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y* importa / fratello I di quefta. vifìta ì 
-J: Che m' importa l R conté fi fer** 
ma 2 queda parola, y dopo efferfi la- 
fciato fuggire un profondo folcirò é 
Jleatrice, ( prpfiegue k regina. ) maa« 
€a al fuo dovere j un tempo^ ella era 
k prima dellr dame che ht erano .at<^ 
taccate, era un tempo continuamente 
ael mio pakzzaV al mia fianca , 
ora quafi noa la veda più: ^ ha fatto 
£ipere al reggente , die, quefta coniT 
dotta mi dilpiace , mi t)^ende .: 
. Sorella caraL » Beatrice non fugge ia 

. Villa piw*»*tt'# 4 . 

; Fina [menti; li conte fcuoprc alla! 
fua forella la cagione di quella tetra • 
malinconia , *che affligge la Tua gio- 
ventìi e' ló ftrafcinerà ifel fèpalcro- 
le confefTa tutto piangendo e ricono» 
icendo t ccteffa del fuo ercore : — 
Si , cara. forella \. fo ancora di- 

elfer eólpevple, di non aver dritto di 
fòfmar voti fu d^^una donna, legata 
airinaeneb ^ che i facri giuranjenti 
k legge, liaa data in braccio d*un 
tfo*; mi bàtterebbe d'^èflTcfncavaliere 
per conofccre tutti i miei^ doveri , un* 

i- 4 ^ deV 
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. de'^uaìi ; e. il piti. foUennre^ / ir di' di< 
fender Tonor degli fpofi., non che at-» 
tentarvi ^ itfa iìoxì ho plii mgióne> 
non ho piti., ragione ! La terra , il 
ciclo , tutto' à i^erde y miei fguarcli l • 
Io non veggo , non fento , ^non amo- 
pià che BeàtiiceK. «Cara foi:eUa> per 
r umanità , lafciatemf morire ! A che^ 
Itti lerviri piir Tcfiftenza l un pefo"- 
troppo' grave > eh' io cerco di riget-^ . 
tare. • • . ' v •< 

•"^La regina' andava la virtù :;i|ia'nait'' 
Tèraù 'men card il fratellór e def^a' < 

'era donàa : quefto feflb^ nato fenfibile; 
compafifce .facilmente . le pene / ond' è ' 

^loi'gente r amore * cerca dunque .dh 
confblar V àmnuilatd ; io eforta àd 
armarli di inagg|or forza contro uriar- * 

J>affipne ^ che. non può avere xhe còn^ 
eguenze funefte^r — Del refta, fratel- " 
lo , ir eiiorc (^i .dice che per . aflicu^ ^ 
rar ja felicità di chi fa amare , ba« 
, ila . ògtA\ menóma 00& : l' afpetto fola- 
dell'oggetto che ama ,\gli fa guftare 
j^iaceri* che ^lon^roiFendono lÀh Virtii ^ ; 
Promettetemi che,i voftri voti fi. ri- 
durranno à t^uei|^ ttiiica fod^taiAsH^tie / 

• ' . ' ed-- 

» y • . » 
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td io forò in- modoy che voi poffiato 
v.e4er<7 ad» ogai moiuento Jfteatrìce/ 
parlerò ancora- a fuo marito , c fo» 
lìcuia xhe la» fua moglie, tornerà in- 
^ÌDortc per* non piìi .allontana rfenc . • - »' i 
Come mai fi accecava ^uefta^prini» 
cipefla fui carattere dèlie paffioni I 
Yeggcndo lieatòfc^ fup fratello do v«\ 
guarirti dell* amor, fuo ? ir conte noti 
eiitò a dar la pafola^^ inganngii'a perà 
l«a (orcUa , e forfè ingannava ancora . 
ie fteifo, e immagifìava che. gl'indi^ 
fcreti fuol defider; non andcrebber piìi- 
olfre^ Infenfato ! dov'è mai la pura* 
tenerezza, che fia badante a" fc .fteira^c 
conofc? .de' limiti? 

« Il reggente parla alla fua fpofa , 
\ ,con meraviglia di .non .vederla attei\;. 
. ta a farft fpeflb vedere alla regina: 
Madama , vi fon ^ de' doveri indifpeti^ 
• fablli, a quali fono fpggettc tutte le . 
condizioni; il trono, ci pr^rive co- / 
me una fcgge di render continui omag,« 
;gi a' noftri padropi «r Gli. amici noa . ' 
nan premura' di vederli fovenfe fra 
loro? I figli fono mai fazj di goder 
*• la.prcfepza de'lor parenti? IJon ofc 

L 5 ' f^ia* 

« 
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friamo ogni giorno T i|>cenfo a pi^ 
degli altari^ I f«(vrttQÌ fohò^ii; là. teir«^ 
la r immagine .dcli*^ Ente fuprema * 
4^i^ÌAQ^<^ diuique le, oc^ 

cafioni da rinnovar^ .a,- loco una ,fpfi?» 
eie de eulta «, Li^ regina è noQira pà««^' 
jdrona il re li. è degnato di cpnfi* 
j^4^ 4le.^c. cure j te- t^tìdisi - dcUV 
apminiftra%iotie. pccupaao tutto il mio 
tempo • a vói tocca, Beatrice j di ;ademw* 
p^re- i miei doveri -preffb la fovrana f 
di-fàrle ioffrii^ con ; mi^ affidila affixi 
ftenza , la -lontananza, deilp l^ìolb - : 
penfate, che lin marito è inr diri||^ di 
^erare da voi ^ueila^coiiddcendei^^ 
' Beatrice, aveva peofato con trioni» 
che la fua virtìi ,"^1* amor fup; per 1% 
ipofio^ il cbi-ripofb non doveva "^tunìlfr 
re, le vieta vanp di .palefare ufi fegre- 
-te, ch^' aVrc^be volutQcekre .a fé ftef- 
fa, come lo celava al palatino: ubbi^ 
•liifct 'peir^ :nelia.. riiokixionèvdi fcoprh> 
fili tuttp , fe il. cpnte. avjeffe ofato di 
m^^.condcère un. con^annabife 
dorè : ricomparifce: dun^e alla . corte; 
r |)rìi brillante cbe mai,, cori^ què* vezzi . 
the dovevamo mSdt $Ì:fi4jaeIli i. 
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La regina fi lufingava, che fuo fra-'" 
teUo fi farebbe fomentato ài attacca^ 

ire i fuoi sguardi fu •la maglie dei 
reggente 5 là quale ancòrìì credè che 

• qucfto pi'iacipe fo/Te venu-ta a capò 
ài dotèiììzfe un genio V che tutto ^ìl 
perfuadeva , di vincere . Ma dorm i va • 
un*<U6C0 iridentOr'ii- nutrì vtf , fótto 
una caln»; fimulata^ e j)reparava Teru^. 
none • * 

Un de' fcrvitori della regina vièncf 
a fecarle k oup^a-; che fuo^ fratello è 
più che mai in preda ad unai mortale 
trifteraa^ onde s'ignora il moti vo^ ché 
^xion permette T acceflo ad^ alcuno dé*f 
luoi ufTziali r che «icuia il- 'Cibo^dlcf 

gli li appressi; vola la regina. ddl fua 
atèllo , fi ^^roff Je porte, ctl ella Io 
trova appoggiato , a un tavolino^ fu cui 
•ra un valb^ ed un pugnale • Siet^ 
yfoi , cara forella? ( dice il contea rial* 
laiicto la te(hi, ) che venite' a fistr 
61i fì leggeva in-'Vifo la difperaziqn)^| 
il ittoLactèfìto em fìiiiebre * Là* pr * 
cipelfa licenzia fubito coloro che 1^' 
aveàno àcOTmp3gnata,,e fjtevcntata: ^ 
£>i:e > caro, fjratello y che figniiieano 



€1 



V 



•uel vàfo't qtiel pugòale ? — Ch id 
Xbbo fcegliere tra 'l ;feiTÒ ' e il -vete-f - . 
no, peir libcrartni d'un' cfiftfnza, clie» 
non. poflb piìi fopportare ! vi ••aveo- - 

proineffo 7 . W & P^i> l^gSl ' 
• «ir amore ? Tutto il fuo fuoco, 
ftrugae ; "io brado . di poffedere . . « 
iqàra forella ve 1' ho detto : vòlér^ctf- • 
ìp.viva è lo ftftflb che condannarmi 
id effere il piU infelice . V. il piìiìfeó. 
dcgH uomini .. Non v'-è. misfatto ^ 
«h« mi arrefti , che mi atterriica r' ■ 
paxhè ptftcflì ^ionfer d' una don- 
. 1(9 tròppo infenfibile ; dare l' impec- 
io del nipndo por «ttciww «so firo . 
%wdo *. . . -Mi fò9 fi^oia .frcBat®- 
,pér'*ìa«npiV là pmmcflj , Q» «on m' è 
jiU^poflibile di farmi violenza: là 
jmqite, o Beatrice. Lafciatcmi dunqtte , 
i^guir la ijMa. rifolu^ione. ... Sorellas' 
i&rpi , vi* "prègo 'a^ iitiÀrvi, > *. • Vi , , 
,fàri recato il mìo. corpo efòniraie < 
■:: Qiiefta paflioné ìmperióll, che mi di- 
V .lania , mi ha da' perfeguitare fin alla 
tómba? Voi piangerete^ « oosV dicen* 
4o , . il conte ,v€rfa- fiumi di lacrime* 
"Ecco , .fprella , iò piango .^i-i X'^ajao? 

. K > ■. t' aiftorei. m' indeboìifce', m 

' -* '■ ' fa " 
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. «arròflire * lafoi^ .qucfttf foggiorno , • 
C non fiate teftimonia • . . di unji fine ^ 
troppo salecefifark / ( principetfa 
vuoi torre via il ferro è il veknov) 
Dunc|jiie eh' io j vegga Beatrice , c^' VP 
cadaaTuoi~^iedi;ch>Ila fappia ch'io IV- 

doKO^ eh eli? è Fido! mio, 5 che k fiia ma- 
no, mi pafii .il cuore/ . : Alcoltate ... le i 
«liei giorni ' VI fóno prgriofi , fc ama* 
te aocora .un fratello^ il più infelice ^ 
uomo ^ chiamaìke -Beatrice al vo(bro 
palazzo ^permettetemi un aBboccameni* ' 
to cori lei, affiroh'dila fappia che re* 
sna in queflo cuore ! ( La principef-^ 
te è in dubbio, , ed efita effetti vamen-^ 
te,, fe <lee conce4ere al conte quefta 
priieva di «ifettà. ) O tifolvjfete ^ o 
aon vi opponete . . • e fi avventa 
con la tnano' al pugnale . • y Che-vo** 
lete, fjratello ? il mio grado , il ipio 
dovere t V onore «lAel viecauo^ » • • — f 
Bafta cosi i\\ .-Prende egli il ferro » 
td è 'per trafiggerfi ; ia regina àtterti^ 
.ta gli ritiene il braccio:—^ Uompxru*/ 
del* ! v! fagrificherò tutto , forete 5on* 
tcato, vedrete Beatrice , le piirlerete 
ma qual frtllto ' traiTeté d;a .così *rea,^ 
da.;sì ÌA^pru4iente.coi^e^one?~ Sorella 



mia 9 il traTta di. appagarmi 9. ie mi 
. amate. , fc • J» mia vita vi lè .ct» ; 
penfate che il iiiede%iK> fenò ci ha 
generati , che cte^cte» qnafche coinpaft 
Ione ad. uq fratello , .che v' ama , che 
inerita la voftra tttitpettoiy die ìnorri^ 
fc non vede Beattice i . . \ • 
' Il . conte induce U pi4fiGÌpeflb."a di* 
menticare il; ^o grado , a difonorarfi 
jSi*. lècdndare i trafporti , i ilelrri di 
fin affiore injpetuofb e. colpevole. , •* 
• La' fpofa del palatino ' è dunque 
^hiamata a palazzo^ entta^xella dalla 
. regina , vì trova il cónte fole , eha, 
fìòa^ afcolta y ie -aon^una sfrenata pai-^ 
fione. - ' - ' " / .f ' 

^ Beatrice efce precipito^ > col velo 
fol • vifo , e corre a^ feppelliffi nel piùf 
.«ntemo ceoeflb del^a fua cafa ; kmnn 
eh'. ella odj il giorno"- ' una lampana 
mezea ^efìinta dava un fievole * lumtf 
a quefta fpecie di funebre . ritiro • va- 
elia-b cadere fpirante fa df^ una fedia ;^ 
giunge fuo marito, chfede sOV* è fua 
moglie ; gli lfc cdditata Ja^caméra pv^ 
^ ritirata . Sorprefo da ftupore accpr* 

re ,Hente* una moribondi voce* : 

I :f - ^ 
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$icte VOI ! entrate folp 1 Perchè , efcla? c 
ma il Reggente, queftò lugubre appara* , 

.-to?. Appena gli occhi miei poilgn ve- 
dervi 1 ^ Diftoglieteli ìnt^arhentti dà 
ùn «doiorofa e. vergogno^ -fpettaQolo ^Jr 
Signore ^ . - dando un* lamentevaliit 

- grido , ) non fon pia. degna d* eflTeryi 
ipofa J Che leitto '? • ./Beajtrlce^ 
(piegatevi 3 fpii^gatcvi ♦ / . \— Signor 
ite , non vi accoAate » fuggitemi pili 
pào l allontanatevi ^ Ella, .piangct 
amaramente : ) Ah, qucfto 'pimt<K non 
può. reftituirmi T . onore / ^ . Io T ho- 
perduto ! fol-mi l^fta di -perder la vi* 
ta: ed io mi^far^ ,già liberata da ^ 
quefta vita che. mi è grave , fé lire* 
iigionc non ^ avefic ritenuto^ il mio 
braccio .. • • Caro ed ityfelice ^pofo>.< 
Mentite » • • un ordine^ ibvraoo xtà iia 
chiapiata a |5ala2zo ... La regij^a 
ftvea^ certamentjs tramata la congiun ... 
5pn *coifa • * . lei ricercava ... , Il 
«onte . So» io fkta la vittioia de* 

fuoi trafporti . Solo.qfpetto una gra^ 
. Aia; datemi per pietà ìa^mwtè! { e 

va a gittarfi a' piedi- di fuo ^marito )' 

He.Qfi icpngiuro; eh' io jion 'ibpraVvi** 

^- - » ' . va 
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va air obbrobrio , airobrobrio Ineftin- 
guibile ! 4iak«ino » rijc[VaQdo. 

Beatrice ed abbracciandola : — Non fei 
Ttt.Ia colpevole* Ohimè.tù. Tei- iblfap- 
to infelice //. • e fappj io fo com^, 
pftire la tua fventura Saprò yeà** 
dicarmi . L'ianima Jua refla illibata* c 
.caò .inr |>a(la Io ti co&folerò:ì Voìaog. 
tao non è (lato rapito ,- cfS han pcr- 
ckito |ier fompre. ill0r opore>i^Per 
ci vupl^fangue i non lacrijnc / pet 
^fpiarc ^uefto ^abomi^evol mishttò'^ 
e £q qual fangue io debbo fparg^re • 
Io voglio/ che m .^eii con attenzione 
la cagione dpi tuo dolore; un interef'* 
fè \ comune et 4>bèligà, eMramèa . a ^ifm 
Jìnmla^ì^^ un fi crudele ohv^ggia , Jìn^ 
chfè ci Jìa permeffo di -ottenete uuas'txm* 
é^ettitj profiorjQojiata alla graverà delp^ 
cfftfa\» * . • ! * V • V 

* Cosi lafcia Beatrice* va ad. armar*' 
fi 9 .corre all' infame autore tìella. fu;^ 
ruina y ma^ egli erA preci pi tofameute 
par tito; ^uribondc^ per vederla fuia vitr 
tima 'fuggire, una troppo giufta pu^. 
nlzione^ voja al palazzo.-^ chiede di 
parlai* /olo alla •regina^ ^ fotto . pretf ilo . 
. • ' / di 
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comuni'carl& lettere rìrpvufe dal,rc. . ^ 
E' inltodotfo nelVzippàttàmenio mede« 
fimo, teftiraoiìio del fuo difonore , e 
che fenìbra anìbiark) alla vendetta / 
Xid ^priiicipefla vien fola : — r Avete^ 
Baove dtf daritii ?* r .^^' Vi&ové • . * 
terribili , rifponde ii palatino , ardeii* 
io dì fdegno ! Doìrna^ indffitia del vO* 
.ftro grado ! avete violate Te leggi u- 
tnané t ditim I Avefe aViftà la vii _ 
conapiacénza di fervire al delitto i. ^ . 
Avete elevato- c*fltfo> an^ infelice fpo- 
fo; che * cofifagra tutte le fue cure al- 
lo ihttò ^ a voi meHefima , pèrfida , 
voi merefima , un eterno m9numentQ ^ r 
di obrobrio-t Voì 'che dovete dar Te-' 
fempio* delle yirtU ^ dell' onore , voi 
mi diflJnorate / . . il pih deteftàbile 
uomo , lo feellerato vofko fratello^ ha 
evitato un vindice ferro , che avrei . 
avuto il piacere d' immergergli in 
feno ; mi bifógna ùna vittima : «fuò-^ ' 
^i dunque , ed il tuo fangue lavi, la 
macchia del mio difonère ! e nel me- 
defimo^inftante il palatino .;:rafig^e la 
regina con un pugnale ,^ qùafh ritira', 
fumante • ^ c^renéd ov' eran i^aunati* ^ 

icor- 
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i córtigìanix-i- Vcdcte-qu€fto pugnai 
■ lei tinto del fangue di una femmina' 
ml^Racconta agli^aftatìti atterriti il 
ipotivo dell' orribile cataftrófe^ ;: inca- 
.toià- Mr..certo iitìdi©: tutte le Jbraocia^ i 
lo ftufKMTc , -una fpeeie di rifpetto > 
cbe impbiìe k faa^ preiènza^ e T ol£&« 
fa ricevuta Impedifce ; eli' égli fia at> 
' reftato ;: in compagnia di alciMii fi-^ 
; gnorfr «tonta a cavallo, incammi» 
ila per Co(lahtidOpalr> e giunge l* 
quella città donde Andreas noi? era 
ancóra partita^ Vola ai spalano yia 
cai foggiornava il ^pcincipe^,^ pr%rvà-. 
fatidbft ^ diìee -Ia ftorrco^ co» «ni in^ 
trepidezza, che ha pochi .efempj.,. ec*» 
CQ te -fue* proprie - parole^ sHgnaVe^ 
dandomi -gli ultimi ordini . ^andof 
paytf/ie\.da XJngBeria y. m 'racdmarhfla*» 

gfiard$ \dl gradò y di condirJi>nt y^^' 
reftdejj/iy a unti i fuddii^i vqftifk un 
féttra giuftic(}a r éo fatta a twr med^ 
fimo quqfta giufiii^taycbt dc^àe ^er^ia^ 
regolB di mtti gli uomini , e che déb'^* 
bjs^nor i jre €on/ervar(i^ in iutta fjiufua^ 
integrità j ugcìfa la regimi 4 v^rd 
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fpofa , la ftiafe ka fattè difénorat^ 
la mia j - td it^ fuece di o^enar la ' 
mia falve^x^a in un indegna fuga^^ 
|V twk la ima tefta ^ di [ponete 
vó[lro arbìtrio della mia 'Vtta^ ma ri* - 
cord at evi t^ff dalia mia wta.j^ ^ dal^ 
la mìa rfi^rti / vojlri popoli gludìcòe* 
tanna* deli/i vqflra equità efeJo fm 
innocente y e fon reo ^ ^ v. * 

^ li (bvrano ha cos'aggio .di 'afcoItarH 
il reggente , fenza .interromperlo y e 
fenza cambiar /colore ; il ; palatino ce£- 
fa di parlare , il re rifponde.: Se mi 
w^U dttt:i la ^ verità tiS^^àtt iff 
Ungheria f e continuate ad^ amminijlr^r 
la gìujliizia a^ miei fudditij con ^uelf 
^ifattez^a e Jeverìtà con cui r*avete\ 
fenduta a voi^medefimo'j tó refierò. p€f^\ 
• co in quejìi luoghi al ritorno che 

farò "ne* mìe$ flati . y • tfamivlerh cm , 
t impar^alìtà ciff fapete in me^^fe la 
'vojìra àpone merita il comfatimimro , 
a.il Jt^Pplj^io ^ • , / * 

' In fatti.;, ap^na^ Andrea fù ritdr* 
nato in Ungheria , ^fi applicò tutto 
nU^a* diÌ€i\fliane sì importante af&^ 

re. 
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*e . Dopo "P.^^"^^^^^^^ tenere^*- * 

> efig^a P- ^^^^^^^^ 
ftveva adorata , ei i» » fr 
S , che dichiarò; iJ .tergente, affo- 
dka. morte. 4.Ua regina.. ^ . 



. » 



4 



» 



< ■ • 



'A 



r 



( ( 



IL 



uiyiiizea by <jO 




• • • 

. D E' Q tJ O, 



^ • • • 

JL^ pcincipe di CafertanpUaiinQ idsi 

viaggiava in Italia, e fu trattenutó per 
via da ùn'improYvifa inondazione, a^- 
c'ompagnata da tutti gii^.òrrorl di ^[uefto. 
flagelio^• Lo impietofircc un'intei'a fa- 
miglia eh' è per^fommecgerfì, à fegno 
che corre ,cgU fteffo a chiamar affi- 
'fìenzaj incontra per avventura un mo- 
liniajo ; ' vola - avanti a qucft'uoijio, 
^li promette dugento zecchini, fe vuol, 
o'ccuparfi a falyar . quegl*' infelici , che 
alpcttaa la morW ; .^ùefti efita, fi né- 
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ga^y iLprlncipc .accrefce alla j^omefT^ 

'^éotè iltry zeccfeini ; il: mugnajo che 
naturalpiente temevia pei; Ja fya vita^ 
rigetta aflblùtamente le ofFerté , .ien- 
(hè vantaggiofe fi rinjette^ in .cam- 
minò , non però , fetiza mollar ' liei 
.contegno iUfuo turbameuto^. Torna 

, con vivacità, fi slancia .fra t&tti i pje- 
vicoli vince gli oftacoli ,* ttoy^ fi- * 
nalmcnte !a famiglia il«folata,' che im» 
r plorava focoorfo Jtfyando ai cielo le' 
mani V mettendo lameatèvoli sridi j 
ii> mugiiajo giugne a trarlji .un per 
volta fuor d^l pericolo, c dice allnU 
.timo, eccovi finalmente .tutti_faji vati ^ 
► la mercè di Dio! Ih pnncipc ' trafpor- 
tato da gioja , accorre . al gtntxoio li- 
beratore . ^ Eccoti i trecento zccchì- 
ni i come ùija buQpa azione ,non hà 
premio h;iftante che la ricompehfiV te 
n^ prometto, altri trecento • Mi per- 
mette., fignore rifponde il mugnajo, 
di non accettare il fcgalo, ei 4\ dirle 

' perchè ? ' ^ Parla . . . non. Taredi^ *òn- 
tento?. — Vpftra altezza penia. molto. 

* male dì me \* Ella mi ha proccurata 
una foddisfaziW t ond' io non poffo 
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ringraziarla abbaftanza : io fono in 
quello momento il fejice nomo./. 
Ho potuto falvare tutta quefta povera 
gente ! Io non ho ièntito in me altro, 
che il defiderip ch'io avrei in un fi- 
milc . cafo di elTer fo^cor^ ^ Ci ho 
riflettuto , qe ho provato un gran 
piacere ì e dovrei chiedetsie un ^ro 
a voftra altezza, ^r- Dt, tei concede- 
rò con tutto 'il cuore^ ^ .dipende da 
me. — Sìy fignore , è in mano vor 
'ftra • Benché £à povero , iq fon men 
povero aflai ^i jjuefti fventurati: fup^ 
plicheréi. Àuique voflra ^ altézza di da«» 
re a loio .la ibmma , che per bontà 
fua <ìffre a me. II ^incipe ti^fporta- 
to . dal ifentimento, e verfando di .gufi- 
le deliziofe lacrime^ che .trae dfgit 
occhi la pura fenfibilità^ va a gittar- 
E fra Ì€ braccia del molinajo , e -con 
la voce del .cuar.e .efciama: — %4^mìcQ^ 
tu fei fpià grancte dì fw'\ Appaga i 
dcfjcierj del generqlo te^efattore , di-" 
Ariiniifce i zecchini a j|uefta fami- 
glia^ la quale riconofcente fi precipi- 
tava , quando- ^ piè der principe y 
quaodo a piè del mu^najp. Il princi- 

. .\- ' pe 



pe pm molto/ Ai ^ueffto: ~ Degno , 
uomo / venite con me ; voi, fiete fat- - 
to per ooorai^ le diftinadoiii che vi - 
fi debbono; io avrò cura della voftra 
fcruma • U mugnajo penetrato . dice 
^e figli - Andiamo dun^e a 
ritrovàrii ! > - . - - ' 
V. grincipe impaziente , va. a vifi- ' 
taf ^' l^ capaoaa del i»iaD jnolinajo « 
Abbrai:cia e rileva i figìi,che s'erano 
protrati à'. piedi fuoi ; era morta la 
"•lor madre \ egli li conduce col padre 
«el foo tfaftcllo,^ ottiene per loro il 
.. dìplonia . 4Ìi ^nobiltà , e li col«ia di 
tktìnefic)* . . ^ ' " ' ' 

Ne* |H*anzi eh' egli .imbandiva , fi 
còmpiiceva-d' inyitaw qualche volta 
' iliiintigi^jo ^1^^ fiiia tavpla,. e di far- 
lo fèdei*e al fuo Santo / Le « pèrfone 
,del fuo g-iado , gli moftrarono me- 
raviglia , ed anthe quakhe aniarezza, 
•>di quella fjpecie di eguaglianza , con 
cui trattava cofFoi, e eh eglino pren- 
* deano .per j^n. affronto fatto ^alla lor 
. nafcita . Amici, lor diffe un giòrna 
il wincipp anhQjato delle lor do- 
. . ^ . • : > . 'glian* 
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;Iianze » noi iiamo obligati delle no 
Ire grandezze al cafo , a' noftrì pa« 
dri, ^ >feaza dubbio alia convenzione; 

ma qu^i è fiato fatto grande dalla 

natura ^ e dobbiamo ringraziarlo ^ fé 
egli ci vuol riconofccrc per fuoi 
eguali. 
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I è fatto finora 1 elogio di Sifto- 
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quinto , come d' un uomo in cui fi 
univano i re^uifiti che coftituifconò il 
foyrgno c fpriìp il grand' uomo : ma 
«nòn fi è mai fmora penfàto di lodar-» 
Io per Ja. ienfibilità^;. abbiamo var) 
fafti di quefto pontefice che atteftano 
la iua avarizia J <pqfe'con quelip fpl- 
rito d' imparzialità € di giuftizia ch.q 
dee animarci » rapportereìno wi'azio^ 
ne di generofità , in x:ui .egli fece ri» 
fplendere al tempo fteflb la nobiltà p 
la dijicatezza ^deHa beneficenza . 
' ^ La^ grandezza non ifi confà con 
r amicizia : fembra c^^ quefto fisnti- 
nieato fia rifejti^ó alla condizione 
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mediocre, c che fla^jun xle' piaceri che 
le fi«n prapr) • Siftp quinto papa , fi 
ricordava poco di Montalto^ france- 
fcano 9 e il ^iicefcaiK> iavea vifTuto; 
lungo tempp in un eilren^a intimità 
con un avvocato , k cui iìtuazione - 
era proflima ajl' indigenza . Queft^ 
aneft' uoimò giunge alle trifle ^confe* ^ 
^uenze 4eIU povertà , e iir^to dal 
ìiCogno^ fi ammìrla ; per avventura il 
medico che lo viiìuva era appunto il . 
medico^^el papa , ed anche iì\ cafi> 
portò che fi parlafle di quefto fventi^* 
fato fra il papa ed il inedico^il qu4« 
Je jjefpone la malattia dpU' avvocj^to 
t Soggiunge , cb'ei ftrfpfttàva xHe U 
jnikria. ne folle cagione» Siilo cam« . 
bia argomento A propofito, ci diffe • 
il giorno feguen te ai medico , anch'io 
jh- intendo di prillar de' rimedj , e 
credo che il mio abbia |iotuto opcu« 
re. Voi mi parlavate jeri del pove. 
ro Turinas : mi ricordo con piaccrQ^ 
^i aver conofcìufrf quetìo galantuomo, 
e gli ho inviata una buona infalata. , 
che mi Infingo dovràr guarirlo 4 
Un inialata^ iantillimo /padre / la ri- 

M a • tÌQeù\ 
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cetta è nuova! Ma noi crediamo al- , 
la voftra infallibilità'; é , quefta mìra^* 
colo, vi allijuro, non farà il . menom^^ 
che vbftra fantità* abbia* potuto Yare \ 
Dite a Turi nas , replica il papa for- 
.fidcnyò ^ ch'io non voglio che da og« 
•^i innanzi e^li abbia altro medico che' 
»«ie^ fa vogliq togliervi quefto cliente. 

Il medico impagliente d'efler iflru\- 
to> tleir efficacia del rimedio corre 
*da)r ammalato , eh' effettivamente fi 
'^trova poco men^r che riavuto ; refta 
•fopraffattt) dft meraviglia^ — Infegna- ' 
-telili dunque i\ fnfalutavc^e vi ha ri* 

• fìabilito.in-.faiute , aiSuchè io fappia 
; la natùra di queft' «he miraeolofe. . 

Miiacolofe:^ rifBond^; V avvocato ^ in 

• iriedo che dimoffrava if contento, per 
r appunto miracolofe; io fon . certo che 
. tutta là voftra botafiica non-produrreb- 

• b^ un sì mirabile effetto/ L'avvocato va. 
a prendere un càiieRra che non centene- 

•va a pt'in^^ yifta*, che erbe . comuna- 
li : ~ Come , qu&ftc vi hanna guari* 
to l — Taftate un poco più fotto , e 
troverete la vera- panacea il II medico 

'.:fegué il eoofigiio ^ 6. tpcpa una confi. 
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derabile fomma di «.ecchint • — A- 
, mi co mio , noi non abbiamo di que« 
fti finTedj • torre fubito dal papa: — 
SantifTimo [Nfdre , avevate, jq^gìone-^ 
Affé che deve eflTef creduta voflra.' 
fantità il primo medico^ del Jpaondo . 
Sifto rifpondc facetamente : — * Io no^i' 
tratto così .tutti^i miei ^malati. 

Queft:^ anione di Sifto-^ioto è pa£^ 
iati io proverbio , quando fi vuol 
parlare di alcuào che avrebbe bifogn^- 
di efler iòccorfo. con. denari: gli bijorn 
gn^r<bb^ P insalata di SìJiìo QmnH 0 
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>L cardinal .Farnefc ' era dà ^ A imo* 
«ibi àMni(em;<£aMa«; pri^^iicgiate 
[uftanp la delizia attaccata- alla bene- 
Jceaxa; raflbmigliava a Tito per que» 
fcntimento si dolce e si ignoto : 
qu^Ào égnore era mefto, quando, ter- 
minava la giornata , fenza aver -fatto 
Vene. Gli vièn avvifatp she due fi- 
gnore bramavano di parlargli in fe* 
crctó Rifpondè che U lafcino Jubita 
. entrare ed anche che lor fi vada in- 
contrò '.erano una madre , con la fua 
f^Iia,. che moftravano nel contegno 
quella dignità che .conferva la di%ra- , 
zia, quando non .merita alcun ^ rfrapro- 
^ro : le ior prìme.efpreflioai fono le 
' - ' . -' la- 
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Jfacrime ; -la -^bniìtlt del <r«rdina1é' le 
incora : Emiaentiiiìiiio dice la md^ 
dre , fol- V(Jftrar cnìinenza riór poteva- 
mo implorar 'iu la«tejTa ùnz^ «rraft' 
firci ; noi 0aPrto perfi^gmtote -da 
bai'baro proprieCiaiuay che vual di/cacf 
ciarci dallft cafa .che abiti*^»* r gl^, ' 
abbiami chieili pochi giorni di te in*' 
por per pagai*' la pigiane , che ini^rta' 
la fomma di .cin(|Uatita Meschini ^ ed\ 
egli ci nega ogni diIa2:ione.^ Il: cardi- - ' 
naie noir la lalcia pra(eguire; entra nel '. 
Ilio gabinetto, e porta a quefta figi'^*'^^ 
un: ordine pel fuo . teio(riei« i ^ Dec 
gnatevi di confegnare q^aefta lettera a^ 
chi va ; fea iroppè^ ^6»tint& che- 
mi abbiate creduta capace di farvi . 
que(fai fiecokt. attenzione . « > ^Sa mai> viV , 
twvafte in fimiJe cafo ^ io mi lufingo 
* che vogUate '.preferiniii\-«''Chiui^^ - 
tr^ y la fignora. penetrata della manie*' 
ra Mobile e generoia ^co« cui .if carw ' 
dinaie accompagnava il fuo beneficio, 
vuol dinXGfftrare il traiporto /della fiia 
gratitudine r eh ! fignora rifponde il ' ^ . 
oegoo benefattore r ^bn io che debbo. ^ 
a voi una rìconofcenza infinita: non 
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potete immaginare q^oal piacere mi 
&te Quftare 

Vanno elleno dal teforierp e gli 
fn'efentano V ordine del «ardifiale ; 
^uell' uomo ior . conta cinquecento 
'zecchici . — Sbagliate , figTOf*. / 
, debbon eifer cinquanta zecchini • -r^ 
Io fo kggerc \ fignora : fua emineifta 
nii <»nciina,^ di confegnarvene ^ cmque* 
cento 9 ed eccoli : la fomma è giir-^ 
iia^ ^ Signore , avrà dunque .. sba« 
filato r eminenti flimov Sua emi*' 
a^nza^ iìgnaraf.Q^ sbaglia mai. . 

. Finalmente le ^e fventurate , do^. 
fo una fpecie . 4i ccAtefa che . durò 
qualche poQO , rifolvono di tornar dal 
car^inald ^ - . No» > abbiMi potuto 
Eminenza, prpijttar. della voftra genero^ v 
iità ^» li t^wièré /voleva allblutameti^ « 
te contarci cinquecento zecchini • ei 
in yaflo gli : abbiami detto che tlo« * 
vtan effer cinquanta, e che .uon pre* 
tendevamor abdfar di uno sbaglio; egli 
Ila rifpofto che voftra eminenza non 
aveva sbagliato. ^ EgU-^lia' torto ^ 
lìgnora^ io ho sbagliato, e di groflb: 
ma iiamp a. tempo .tli riparare .Her^ 

* I 
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fore , e prcfa una penna , feri ve iia 
jQiuevo bigliettone k>dii alla madide: — 
In quefto non v' è alcuno sbaglio , il 
conto è giudo « La ignora prende la 
carta . Ma con qual meraviglia fi ac- . 
corgecdie in vece di jcin^uanta zec« 
chini ordine era per cinque mila 
feudi romani , quali ordinava ai fuo^ 
teforiere di pagar fubito alla . dama / 
Vuol eUa . parlare 9 il cardinale 1' in* 
Iter rompe : ~ C^osì , fignora y io cor* 
reggo . 1 ini^ errori : . quefta fbmma è 
la dote della fignora voftra fig.lia , . c- 
k pregd -di accettarla.. - , . 
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I tutti r gcnerr di létteràttiraf 

eh' efiftoao , la Itoria è forfè quello a 
cui meno éà lumi e di iìlofofia fi è 
applicato , -in. cui il pregiudizio 
. gofFo fia confèf vato piU la fua barba* 
xa ruggine: quindi -nafcp quella timi« 
; ^a è * fuperftiziota ammirazione pe^ 
conquida tori^ che^ pofTonó dirli , quan* 
do non rifparniiano iì fangiìee i dirit* 
ti deir umanità I quando non conpfco* 
\ no la pietà per, infelici , le crea* 
ture mak£che , i flagelli- dell' umani- . 
tà i torrenti difiruttori, cEe ovun*^ 
que paifano altro impronto non la« 
fciano, che il devaftamento , e là de* 
Solfiaione • li timore ioSe mai l' itp- 
, ^ préf-v 
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(ireilioiie dommaate Jictfuomo ? Ed il 

pqcja che ha, . detto prtmus in «rbt 
,489S fecit tim» i -aioretbr iodpvijiai» 
il fecieto della debole noftra natura 2 
Pure . eoa T ajuto deljb rifleflìpae , del 
laiioc.inio ., della fenfibillti roedeCma, 
4:00 poco ftento fi.d^nf, ^u^Hq.ìjh» 
nata timore., e più tòfto ci convin- 
ciamo y <h9 jl* ^tmt^ rr J^„ri<ioflp;cepz» 
ci ^kvanQ ail^graftd'Mfa di iin E^t« 

fu^ireRio ;^ prpviaaiPn<it«t Ji¥^?^. 4 
dolce^ al nolbo .cupie, nulla -si giufto 
pel «oftr!» fpirito, che. la t ^qye? 
•ÌIq nome fgargc, e kfcia in un ani^ 
mft cùha. una fp<?cie. <ii odoie^. Gli- 
^oricfc-.t j[a;"ip4g8ipf Tailc de quaU 
&o0bnO: pari^aar^i f qujelie.nazioiu 
ifutgli , che pieferifcpno il culto di 
un genio malefico , * quel di un . ge- 
nio benefico, convieh confefTarlo , em 
con la medima penna, eoa fui haa , 
confagr^to V jn^piagioe del delitto, 
talora fi fon degnati dipingerai /quella 
jrirfcU .confolatrice , che tjoyrebbe elfer 
polia coati'nuamente lotto i, i^ri pc^^ 
chi delisianci dunque cpnfiderarc 
io Alfredo ^ ua de' fiii*.c?iebfi *-6 de;- 
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Iz dinaftia -ftffoliÀ iìi. Inghiltei-fa ^ ^ 
uomo giufto e benefico, il ^uale scir- 
occhi de*. f«yj ^ fuperiorc 9gli pm 
guerrieri Ecco una delle fue azioni 
di giuftÌMa',la quale piti eke.ttttje4e 
Xue g^fta guerriere, dimenlicate dopo 
.tanti fecoli , g^^ ' meri^H®- 1»'' eterna 

jnemoria.-. ' ' ' \ 
■■■ Il regno dr Alfredo è i»^«ll«po* 
ca , in cui- i'Jfovrara #òn erana cher' 
i prirm della -ter. ÌDcWc: r figrioei- «li^ 
Ji^circohdavarìo , godevano di» quelle 
prerogative, che 41 fifteinjt. fe«<late ha 
fattp fufliftcre Zanche f#a noi p^r lun- 
go tehipo' ; ■ttn- ■ feinpKcer nobile *ra._ 
Shigeffb alla foci«tà del fuo padvone , 
ie-vivèa fcéo lui nel» -^aggioi^ fa»» . 
' ilarità i egiit iMnvitava ancora, a^ve*^ 
nife a vifitarlo nella fiia torretta »fp6* . 
eie di ;ritiro che 'Chiamava fiio caftel- 
lo ^ a cenare e a donpirr i- %uefte. 
jukmk ù differenti m'eticMetta mo> 
dcrna , ci davan l'Idea di ^ueilc- ,b<sUt. 
;ijtà | in' eui •Fofpitalifà riuniva tutti 
;nU uomini, fcnza , diftiiaioofe di età . 
di gradò' f di patria; ma comcOltem- . 
jfo mena icny^e. l' abufo (j»^ **--»*^ , 



jié i i^iéfta^ fpede di de' mònar^^ 

cbi^, .'lor divenne qi^tkhe vglta per- • 
niciòfa 5 poicliè fi trovarono efpofti » 
.a molti inconvenienti e pencoli, che 
i^lfreda noti ebbe a Xtinet mai , giao^ » 
chè di quello principe può dirfi chV 
egli fr0 guardato dalP amor^ dt fud^-. 
diti y t cb^ ei . traeva con fe P^HÌ $ 
4uùri. r 

Quello njonarca viaggiava pe^ fuoi k \ 

Aiti^ accompagnato da £delberto'\ ito. 
de', fuoi ufiziali gcaeraii incomincia» , 
va a 'ftirfi fera ; Alfreda* rifolvé di 
andarla chieder .ofpizio ad un de'/u^ 
corteggiai»! ^ la cui- dimòra et^- ta / r 
quelk contrada, per nome AlbaiiaC' ^' 
la cui anima* inoorruttii^le avea %on- 
fejivata tutta l'integrità fua, in mei* . 
co alle fieduziani della grandezza erj 
della opulenza; egli aveva fluito Al- . 
fredo io molte battaglie , e fi Veri ri* . 
tirato, coperto di ferite e di £loria,.ta 
ietto della ftia ^miglia, che lo amava^. 
CQmpofla di ima fpofà che fi addi ta»- 
▼a eomet un efempio ^ di virtù , di 
due figli che prometteaoo di feguiro ' 
le tracce ò^tì pad^c > e di tre ^figlie, . 
' . ' * ira.. • 
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fra lò quali non fi faretba Capoto # 
chi dar il premio d^l mttÉÙ»-:^ «W|e 

grazica • f-'t:-. • ''' " '. t - 
•. Alfredo entra con . ÉdelSertdr- 4» . Al- 
htìoacr ii con cioja, ù^eve T o- 
nore della vifita del fuo fignore; cm:- 
te à-ne^ar lai fua «mc^li^ « i Tuoi 
£glì , . e li pr«iènta. monarca «• 
^uèfti refta forprcfo d^l» bellezza del- 
ie . t re fanciul^ ^ ma egli ba già .'nel 
cinte data bé iprtfxéeioai. «Ila vezz«fit 
Edelviida » la qual fe non TofTa. appa>r. 
rità., jrvrèbbc- lafciato indecifa hkeìh 
ist .er indeteminato il tributo deli*" 
OBJBjiraifoBrV <ra le'fufir due &f elle; 
m»: Edelvilda^coroe Taftpo- deL giorno^. 
- fec«v8 . impàHidiwr. edt.eccèiflare. tutte 
k ftelle. Era una rofa novefia . a pri- 
Bji raggi matutini', cfefi. fi coloriva 
dir un vermiglio pudore , come il re 
la rinttrava egli però iu la éiraa- ài 
fcprirocre il. turbamentQ:^cHe in lui 
cagionavav «f »■ * <»e egaalwea- 
t«. profondeva- le lodi ; tutte arroffi- 
'vano e di veniva» -pair- belle> -fpflcitlk 
-m«nte Edelvilda V 1* cui vaghezza no» 
v' t efprcffionc: clw .poffji '«ttte - ^1 
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9imbaiidifee la cmz '^. ii pà^aa. 
di cafa vuole, che fra le tre belle Gz 
dtvifo l' onore di fervir Alfredo ^ il 
quale non celTava di mirarle «-^ A lba«« 
nac incs^ntato» -<kilJÀ riccirdirtizà delle 
Aie prodezze guerriere , arde di brama 
di mnmentare i combattimenti.; ne' 
quali t Da^iefì fi v^era fcacciare dall' 
Inghilterra'; gli occhi dei re ricddév 
vano Tempre fopra Edelvilda^ ed egli 
or lodava la- fnclk fhf 10*3 , la- 
labbra di cinabro , or l'auree^ chiome 
ondeggianti fior la fronte di alabaftro.:^ 
or la rotoijtdezza elegante- del col** 
Io di cigno V Aibdiiac parlava con ca^ 
lore di Ua^dringhs , ^i. Laf &c. .ed ii 
fovratiÌG^ non fi iaziava di nominstta 
Edelvilda. - ^- . ' ». ' . , 

Dopo cena , Edelvilda nnedefima , 
quello miracolo ^i bellezza} èj.ncari^^ 
cata di condurre il re nella ftanza 
desinatagli \» e di amminifti^argli U 
vin del fanno 1^).^ . 

• Ri^ 



{*) Era in itf* di d(té ^ fore- 
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. Ritiratoli Albaaac eoa I4 fiia ma* 

glie , fcmbra pcnfierofo c trillo : -r^^ 
Che avete , caro fpoib , vi veggo 
triftezza fui vifo , quando noi ricc* 
Tiamo una vifita -che ci Ùc okì^Ì 11 
re vi è caro per tanti titoli ! ( Il ^ 
marito non rifpoiKleva, ) e vai tacete^ 
Come , efitate^'di aprirmi il voftra 
cuore? Siete agitatoci — £'yeffo:, ed- 
ho ragione di eflcr mefto . Dimmi ^ 
noia Tei accoctji ^ come kne 9 che U 
re JtiSb tenuti fempre gli occhi fifli fu> 
le^ DQ^re %lie ? Noa To , fé i miei 
timori m' inganHano . Ma vogliariv 
/ che; -Alfeedo abbia cojKeputo. il 
difegna , di macchiare V obovc jdeJla 
mia cafa ? che . egli venga a cernirvi 
un vergognofo folla z^o r L'onor m^ol 
A «aueft' unica, idte.M mia ragione fi 
per de ^ la .m<>r.te mille , volte, più tofto^ 
. • ^ , ' ' e'^ueU 



tjikrif alloggiati in ém^^i^ftelloy ima 
bevanda cmpojla di vino e dì mt^ 

i^i-cbi fi^ c^imaH^a vino liei ibànoi 
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< quella di tutta la mia famiglia i 

Gli occhi vigilanti di un padre 
non s*eranò ingannati: Alfredo ama-% 
va per l'appunto , e con paffione, una 
delle fue figlie -, *e fi comprende ch^ 
Euelvilda era qued^o^etto incantevo- 
le, che occupava Tanima del principe^ 
coi piii violento amore.; -r--Edclber- 
to f queda non è già eofa momle y 
i^ìx^do è un angelo di bellezza , .d' in- 
nocenza , di modeAia , difcefo a mo^ 
ftrarfi agli occhi noflri .! l**hai beo-- 
veduta? Gran felicità , grand" ebbi^' 
za ^ per chi farà il prin^o ad ottene*. 
re un fofpiro da queft' anima nuoyft. 
ed ingenua, che coglierà . quella bella 
rofal — Cosi è , ^nbi'e ; è. un prò- 
digio di grazie • ; • ' natura non 
ha mai unito tanti fetzì-^ quella^o- 
ce celefte feduce e infpira la paffion.c^! 

Dì , caro vEdelberto, fpiega tutta, 
il fuoco che può accender Tamp re- i 
io ne fon confumato. Btiogna, che a 
qualunque collo io ila felice < «. • Se ' 
poteifi efTer amata da lei l Eh y 
(jgnore , dubitate eh' ella non vi cor- 
rifponda* ? Ua re amante ) an eroe 



^lo^lofò , 1ri'4tir-etò che dce- infpirartr 
P ardore che fentc, tutta vi dc<? pro- 
mettere un felice facccflb'* ^ ; " 

Ecco il^linguaggio del cortigiano , 
Èdelberfo , ani! che lufingare la paf* 
fione del Tuo fignoi c , non avrebbe 
piìi torto dovuW «pn'pgtt gli occhi fir 
la.rea fui debolezza , rim?)ffrargh eh 
egli viofevsr le leggi dell' ofpitalilà, 
fe fuccambeva ad un difonedo defio y 
che i r<r, come «uttt gli àltrir Uomii^ 
tìi, fono fottopofti alla l^ge di ono- 
re ? A-lfredo àtf ogn wlkrite tvégliavar 
•il fuo confidente per parlar d' Eacl-- 

•vilda:» ' ' ' " ' ' 

1 "Viene- an, fervitore fa mattina à' 

* buotì* óra / alla p^rta diell^ ftàtì?a«dye' 
ii re avea- dorrai to , « chiedere fe il 
re pernìetfev» '4' ingrefib r E chi 'pufr- 
entrare a ^jueft' ora, - difle il monarca 
inquieto ? Sdii io , iigiiore j rifponde 
una voce, che non è ignota al re, che' 
reffa allora- forprefiy da* mia ftrànd 
fpettacdo : vede il fuo ofpite con 
una fpada- nuda aliar * maifff , - e coft- 
l' altrai tenendo- le ftie tre\ figlie, ve» • 
hi te a bruna e addolorate - Che re- 
do. 
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. 4o , cfclama ìt monjirca* ? — Un i a* 
drc 9 a cui V onore è più caro , che 
qualunque ahra'cofa del mondo. Écrr^ 
fpiegherò quefto apparato . Voi fiate 
re ed io ibn voftro fuddito -, non 
Voffro fervo • vi è nota la mia no* 
bi^tà debbo d^rvi nati i miei .^ùti*^ 
menti « Non (b:fc m' ingariino , ht> 
creduto Jeri fera di fcorgcre nègli 
Gechi voftri troppa atten'i;ione fu le 
mie figlie r Se avete formato il prò** 
getto di difoaorarmi y ecco x^quefto fer< 
ro che preverrà là- mia 'vergogna , 
immergendofi. nel.,* cuor di qucAe in« 
felici creature, che mi ajuteranna an* 
eh' eflc a perder la ^vita » Se in voi 
fi è accefa ima fiammn pura , ftimate: 
voi tante) la .mia parentela per ì,a^^ 
jmlzarmi infino a voi ? Scegliete c\ 
nominate la voflra fpofa» " 

Alfredo refta per qualche tempo in . 
filenzio ; poi parlando con quelk-^no» 
biltà, che^corrifpondeva afìa Aia grand' 
anima: — Albanàc, voi richiamate 
Alfredo ^n fe fleflTo . Avrei potuto 
fmarrirmi, voi m\ avvertite del mio . 
dovere , e voglio adempirlo . La fcel- 

ta 
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ta-.è fitta . . Bdla Ediclvilda, ecco la 
mia mano , voi T accettate ? Vr pom»- 
go ton piacere la corona- fu la froxite, 
per far federe al mìo fato e fui mit» 
trono la belletea e la virtìi.^ 
f Édelvilda vuol proftrarfi a' piedi del 
f e : egli la Tialza , V abbraccia , ab- 
braccia Alfcanac : — Il voftro virtuó- 
fo coraggio meritava tal ricompenia y- 
ed io mi onoro di aver per fuocew»' 
r uomo pHi degno di rifpetto di tut- 
to il mio regno . > " 

■Edelvildà è rkonofciuta regina « 
Nel momento che divenne fpofar 
di Alfredo, confefsò ch'ella non avea 
potuto aftenerfi di dargli il foocoor^, 
appeiia egli cntrà nella caf& del pa»-. 
dre . Qual dichiarazione per uri aman» 
tè appaflionatbl Servi quella a renden. 
Alfredo più felice, e i due fpofi par-: 
teciparóno entrambi gloria di imo 
de più bei regni , onde aaa»: fi ono- 
ra M Gran Bre^^à. 

Fittt del Tòmo U, 
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eh fi vendono e fi ftampano da G. P. ME* 
RANDE E COMP. Lihr^ì francarti 
J>IapQlirrimpen9 Angelo a Jitéo 0 • 

iSuCHAN G/Hglreimoj Medicina, domefiica- 5 
^ iìa trattato de* mezzi di coirfervarfi iti 
falnte 4B da citrare le malattie , <o** rhnedj 
pib femp/ici ^ tradotto dalT in=»lerc , ed at- 
crefciuto del Sagc^io fopra V ufo e nat'ira 
de^U aUnjenri di Lorry 1 2. 0. volumi Napoli ' 
1782. , pftzzo j$ volumi fctithi ^ '60 

JLoRRY Sagj^io fopra Tufo e natura de^li ali- 
menti tradotto dal ff30C<fe iz* %. vQLNa* 
poli 80 

CoOKC , Giovanni /Tvz:n^xo dell^ malattìe ite* 
fanciolit, tradotto^ dairinglefe 1782. 10 

..Galanti , Giufeppe Maria , EMf»io Storica 

• dell'Abate Genovefi , terza edizione , accre-- 

• Xciuta dell' Elogio di B irtolommeo Intieri 
e di una -lettera fulle ^ccufe di plagio j S. 

; Tirenzfi 1781.. :fe 

■ ' Saggio fuir antica ftoria de^Drimi abita- 
tori A^\V lì^W^^. feconda edizìove 17^.^ ?5 

^ Pefcrizione dello il ito attuale del Connv 
do di -^Apllfe , COR un 'S.igfi;io ftorico filila 

^- xoftif orione del resino 8. z.vol. 1781." 60 

— OrTervazioni fo >ra i romanzi , la morale, 
r amore ed i diverii generi di fentimeato iz. 
terza edizione 1785. fotto al torchio . 45 

— ,S:5Ìrito {jertcrale delia felÌ3lon.e criftianx 

T2. fe onda edizione 1784. io 

J>OLEM^£U, Ci^mmendator j Memoria fopra i 



tremuoti di Calabria dell' anno 178^. f ra* . 
dotta dal i*nmctf(e 12. Naro/i 1785. io 
.* ' Per fofcrtzicr/e ' 

Corso coMPiurp di Agrìgoitura teorica , 
pratica ed. evon§mica . Otera àeil^ Abate 

. ^.oziUR 5 Tradotta da frane fe^ rtdotta a trat" 
tati metodici ^arf r fc::^!:^- e m pjiorata d.dlx 
Socìtta' Letteraria : 'ntomo a 21* vo/. 
con fifiu'^e , a cari. 5. il voli Quefl- opera 
ì divifa in tre parti, cio^:, le piante, gU 
alimali ed i mlntraii. Si lono sjlàpublica- 

*: ti i primi due volumi delle piante , ed il 
' I, degli animzili . Il tomo 2. degli animali 
fi ftampa . • • ,^ ' * * 

Storia delle rivoluzioni d'italia di CaRt 
LO Denina in 8. 4. voL Edizione corretta 
a grani 45. /V voi. Si è puùèiicato ti !• 
f 2. voi. Il feguito fi flampa . Poche opere 
in fatto di Storia fi poOcmo mettere in pa- 
Ta::;one a q\ie(ladi Deniga. EHa l oropria- 
mente T unica ftoria po lticg: geniale che 
ci abbiamo della noftra Italia • E' ancora 
pregevole per la maniera mafchia ed cle- 
pan^te cornei Icritta nella noftra linj»ua." 

DoMAT Trattato delle lecjgi Civili , tradot- 
.to dal francefe 8. 6. voi. a carhm 5. ti 
W. Il U voi. farà pubblicalo 0 Mfigj^iQ 

proffmo . . \ j 1 • ri 

* Raccolta di varj romanzi ed aneddoti , tilo- 
lofici € morali di diverfi autori celebri, di- 
sila in più parti , ciafcuna di 6. voi. in 12/ 
a carlini 3. il voU 5"/* fono publicatt il to^ 
mo I. ^ 2. . ^ r \ * 

. R\ccoLTA di varj drammi firancefi vo nariz* 
zati 8. Si è publicato il \. voi. che Yac- 
^ckiiide (hi Drammi di M. DIDEROT a grana 
■ jc. il voi» ' ^ ' 
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